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PRIMA PA RTE

N. l. - BEETHOVEN.

SI NFONIA N. 4, in si bemolle.

(I) Adagi o , al/egro v iv ace .
h) Adag io .

. c) Alleg ro , viu ece,
d) Allegro , ma non t roppo.

r ® UIGI van Beeth oven nacque in Bonn il 17 dicembre 1770
~ e mori in Vienn a il 26 mar zo 1827.

La quarta Sinfonia, dedica ta al conte Obensdorf, fu eseguita
per la pr ima volta nel febbra io 1807 nel Te atro A tI del' lt/ien
di Vienna, ed in segui to al successo dell' esecuzione, vendu ta il
20 aprile dello stesso anno a Muzio Clementi per l'Inghilterra
per il prezzo di duecento ste rl ine insieme con t re quar tett i, con
un concerto per piano ed un altro per violino e coll 'ouverture
Coriolano.L a sua composizione sembra debba essere ascritta al 1806,
quant unqu e fra la 3" Sinfonia (Eroica), che la precede immedia­
tamente, e questa si noti un a g rande differen za, resa più notevole
da ciò che al mom ento della composizione della quarta · era già
abbozzata la quinta in dv minore. La quar ta segn a quindi un imp rov­
viso ritorno alla man iera della secon da, il che spiega . il raffronto



dello Schum ann ch e la rasso migl iò ad una verg ine g re ca schiac­
ciata fra du e nutrici gigantesce (la te rza e la qui nta), e la cri tica
del Nohl, il quale am mira nella q ua rt l la g razia del ri tm o, il fascino
delle melodie, la per fezione dell a fattura e de llo str umenta le, ma
si lagna ch , non ra cchiuda, come altr e g ra ndi con cezioni del
Beethoven, un 'idea nu o va e pot en te . GiuJ izio es agerato ed ing iusto

a quel modo che è ingi usto l'obl io rel at ivo da cui è colp ita questa
sinfonia rar amen te esegu ita . Il Ber iioz, co n maggior equa nimità
del Nohl , osse rv a che in essa il Bee thoven abb.m doua l'ode e l'ele g ia
pe r r ito rnare all o stile m -no 'severo e me no eupo della secon da
sin fonia. .

L' in troduzio ne sole nne e m.icstos.i fa I icor darc come colore e
come carattere l'int rodu zione del 2" atto dd CO/O III bo del Fr an­
chett i. ~la all' infuo ri di questo ad ag io medita t ivo, il primo tem po
è qu as i intcr.uuc nte con sacrato a lli gioia. 11 te ma a not e stuc cate
co l qual e eso rdisce l'allegr o è un ca na vaccio su cu i il co m positore
intesse altre mel odi e l'iii consistenti , che re ndono accessoria l'idea
a ppa rente mente pr in cipale dell 'esordi o. Ne lla seconda parte dell'al­
leg ro il Berlioz se gna la un crcs en do mer avig lioso che incomincia

da un me zzo forte, se mb ra per de rsi in un pia nissimo su ar mo nie
indecse, riap par isce con acco rdi di una ton alità più dec isa e sco ppia
qua ndo la nube che vel ava la modu lazione è quasi diss ipa ta . Si
d irebbe « un fiume le cu i acque t ra nq uille scom paiono ad un tr att o
c non riescono dal lor o let to sot terrane o se non per ri cader e con
st re pito .in una ,cascata spu mante ».

L' adagio s i com pone .di due te mi. Il pr imo i: proposto dalle
co rde , ed il se condo atti nge il suo calo re sq uisi to al t im bro mal in­

con ico de l clarino. Esso sfugge all ' ana lisi per la purezza della
form a .e per la sublimità della mel odia . Col suo sti le imma gino so
il Berli oz sc rive che biso gn a ricorrer e ai giga nti della poe sia per

t rov are un ra ffron to a questa pag ina d i m usica, per ese mpio a ll' e­
pisodio di F ranc esca da Rim ini nella Di vina Commedia dell 'A li­

gh ieri. « Il brano lo .si d irebbe sospi ra to da ll' Arcangelo Michel e in
nn g iorno in cui, co lpito dalla mal incon ia, r itt o sulla .soglia del­

l'Empireo, . conte m plava il rot eare dei mondi » , - L' adagio fu
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eseguito da ll'o rchest ra della" Cappella Regi a di T orino duran te
l elevaeione della Messa Nuaial e di Um berto e Mar gh erit a di
Savoia .

Lo scherzo consiste in frasi ritmiche a due tempi cost rett e ' ne lla
misura a t re, do nde il ne rbo dello stile e la bizzarria del diseg no .
La melodia del trio, affidata ai fiati, è resa ancor più elega nte dal
con tr asto colle piccole fras i dei violini simili a « deliziose punzec ­
chiature n,

Il finale, concep ito nella form a solita , è sco ppiet ta nte di viva­
citi, quasi un brio so cicaleccio interr otto solo ad intervalli da
qua lche accor do rauco e selvaggio. Esso chiude brillan temente la
Sin fonia .

SECONDA PA RTE

N . 2 . - MUSSORGSKY.

Una notte sul monte Calvo, POEMA SIN F ONICO .

( --.~~~!llt!Jr(ODEST O Petr owitsch Mussorgs ky nacque il 28 marzo 1835 a
~ Kar evo (Govern o di Pskow in Russ ia) e morì a Pi etr oburgo il
28 mar zo 188 I. l suo i gen itori, ferventi amant i dclla music a,
cercaro no di svilupparne, appena le conobbero, le sue pr ecoci quali tà
mus icali , ed il giovane Modesto ent rò ne l 1849 alla Scuo la Pietro
e Paolo a Pietroburgo dove, sotto la guida di un buon professo re,
stu diò il pianoforte con ottimo successo. Nel 1852 ent rò all a
scuola dei cadetti do ve fece buoni studi classic i, ap passionando si
per la sto ria e la filosofia e per gli stu di sulla musica greca e sul
canto della chiesa cattolica romana. Nel 1856 entrò come ufficiale
nel reggimento Preo brajensky, ebbe lezioni dal Dargomyiski e vi
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conobbe Borc dine che allora era medico 'militare, Cesa r Cu i, Ba­
lakirew e Rimsky-Korsakow che formano con lu i il famoso gruppb
dei « cinque» creato ri della nu ova scuola musicale russa. Nel r859
lasci ò con un pr etesto la ca rriera m ilitare per dedica rsi comple­
tamente alla musica.

Ma anche a lui carmina /lon dant panem, e per campare la vita
Mussor gsk y dov ette adatta rsi pu re a tradurre in r usso delle con­
clus ion ali dei g ra nd i proce ssi criminal i, ed infine ad accett are un
im piego ne lla burocrazia governat iva, impiego ch e con servò fino
alla su a ul tim a malattia. « Mussorgs ky, scrive Ugo Rieman n, è una
deUé più im po rt anti e originali apparizioni fra i musicisti ru ssi.
L'audacia del suo naturalism o musicale no n cono sce limi ti; per

am ore all'effetto realisti co egli la rompe con tutte le leggi della ar­
chitettura m usicale e colle regol e t rad izion ali dell 'a rmoni a ». « L'a rte,
procl am ava il Mussorgs ky ne l r870, è il me zzo per parla re agli
uom in i ; ma non è un o scopo . lo credo con Vircho w che il lin o

guaggio um an o è sotto messo a del le leg gi m usicali, cd io ved o
nella m usica, non soltanto l' esp ressione di sent imento per me zzo
de i suoni , ma so pra tu tto la notazione del ling uagg io umano ».

Eppure forse nessun composito re si è im me des ima to così intima­
m ente allo spiriro dei testi che egli musicò , mctt endone in rilievo
tutto in tero il contenuto.

Ol t re all'o per a Boris GO.iIl IlO'" ( 1868 . 187 1), che fu a pplaud ita or
non è molt o anc he al nostr o Regio, e che restò il suo capolav oro,
il Mussorgsky com pos e pel tea t ro il dramma Kbouanchtcbina (1872),
la commed ia incom piuta Le Maviage ( 1868) e frammenti di un a
a ltr'opera L'l fiera di Sorotcbinsk (1877) ; alcuni cori, La disfatta di
Sennacberib; Giosué; Edipo: Salammbo; un buon num er o di mel odie

per canto con accomp agna me nto, fra le quali citi am o Sm,a sole;
Canti e dame della morte; La camera del [unciullo; Dormi , figl io

del contadino; Hopak; ino lt re pe r o rch est ra : IlIlerll/eno iII modo
classico: Scber;o; Marcia I II'"CII ; per pian oforte: IO quadri d'una
esposit ione; Sclier{o di . bimbo; ],1 Crimea (6 pezzi) , ecc.

I l poema sinfonico Lhlil notte su] Monte Calvo composto ne l r867
fu pi ù volte r i:n a neggiato da llo st esso composi to re per inu estarlo



nelle opere (che non venne ro però mai condotte a termin e)
Mlada e L II fiera di Sorotcbinsk, ed in fine dal Rlmsky-Korsnkow
che ne ritoccò lo strumental e, prepar andone la lezione che .ora è
segui ta nelle esecuzioni orchestrali.

Gli elementi imita tivi e descrittivi della composizio ne sono sug­
gerit i dal seguen te program ma, creazione fantastica che ha il suo
fondamento nel folk-lore nazionale, caro a tutti i compositori della
nuova scuola russa.

« Rumo ri sotterranei di voci mister iose c soprannatu rali. Appa­
rizione degli Spi riti delle tenebre, poi del loro dio T cherno bog.
Glorificazione di T chernobog e messa nera. Sabbat o. Nel paros­
sisma del Sabbato di lontano r intocca la campa na di una piccola
chiesa di villaggio che disperde gli Spiriti delle tenebre. Si leva
il sole » .

Nella produ zione del Mussorgsky, questa e l quadri d'lilla Espo­
sii ione si possono considera re come le sole composizioni orche ­
strali in cui ci sia un "e ro sviluppo forma le compiu to e vo luto,
cosa. da cui l' autore semb ra quasi rifuggire sistemat icamente.

La cost ruzion e, dal punto di vist a st rettamente mus icale, è chia ra
e semplice : llll allegro cui si innesta un bre ve al/dal/te; ai quali
però la quali tà de i temi, gli episodi c tu tt'i nsie me una speciale
at mosfera r itmi ca e tonale conferiscono quel sapore d'origina lità
che è la caratteristica della scuola russa.

N 3. - MARTUCCI.

Notturno.

~IUSEPPE Martuc ci nacque in Capua il 6 genna io 1856. Suo
~ padre, bravo professore di tromba, gli insegnò i pr imi rudi­
men ti della musica e del pianoforte, cosicchè nell'aprile 1867. il
ragazzo potè già present arsi al pubblico in un conce rto e riscuo­
tervi entusiast ici applaus i. Poco dopo, il Martu cci entro nel Regio
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Conserva to rio di Musica di Napol i, dove ebbe a maest ri il Ces i,
il Costa, il Serruo ed il Rossi. Uscì dal Conservat or io ne l i 872 coi
più lusinghieri att es ta ti e nel 187 5 in tr aprese un giro art istico in
Itali a, Ge rman ia, Franc ia ed In ghilterra quale piani sta. A Parig r
suonò nel 1878 alla presenza del Rubinste in, che lo ebbe a pro ­
cla rn are una glo ria ita liana . Ritorn at o a Napoli, fu quasi contern­
por.inea me nte ch iamato ad inse gna re nel Conservator io ed a dirige re
la Societ à del Q uartett o Napoletan o, fondata da l Principe d' Ardo re.
E qui il Mart ucci ebbe ~ampo di fir apprezza re un altr o lato de lla
sua complessa figura artistica: quello di dire tt ore d'orchestra.

Nel g iugno dc i 1886 il Mar tuc ci fu nominato direttore del Liceo
Musicale di Bolog na, dove rim ase fino al 1902, portando quell'I sti ­
t uta ad una singo la re altezza. Poi venne chia mato a dirige re il
Conserva to rio di Musica di Napoli, dov e risusci tò il movimento
artis tico da lui creato nel 1886, con cinque opero se annate di con­
certi orchestrali, con le esecuzioni della NOI/Il e le rappresen ta zioni
di Tristano e dci Crepuscolo. La sua mort e è un lutto recente :
mi na to da un atroce ed im placabile male, il pove ro Martucci si
spegn eva in Napoli st essa il l ° g iugno 1909 .

Il · Martucci non fu solta nto pianista, pro fessor e e di retto re d' or­
chest ru, ma anch e un egre gio compos itore gen iale ed aris to cratico .
Le sue co mpo sizioni per pianoforte, molto apprezzate, si accostano
alle due cento. Fra le alt re so no not evol i due seri e di·lieders ; alcune
sana te per violi no e pianoforte, per vio loncello e pia noforte, per
o rga no: un tr io in do minore (pre miato al conco rso del 1883 dalla
Società del Q uar tetto di 'Milano), variì qua rtetti, un quint ett o per
piano ed archi (pu re premiato da lle Società (lei Q uartett o di Milano
c di Pie tro burgo); un gra n Con certo per piano con accompag na·
me nto d'orchestra, eseguito dal Martucci stesso nei nost ri Concerti
dell' Esposizione del 1898, ed un Orat or io Samuele. All a list a già
lunga si agg iunse nel 1895 la Sinfoni a in re minore (pure eseguita
parecchie vol te in T or ino sotto la di rezi one del Martucci stesso e
del T oscan ini, opera poderosa a cui il maestro lavorò varii anni
ed a cui si accinse quasi con scru polo religioso, nell a maturità del
suo sv iluppo art istico, con vinto com' era che la sinfonia costi tuisce la
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fo rma d'a rte più elevat a e più difficile) , e , po i la seconda i n fa
maggiore, pure eseg uita a T orino nel 190 5.

Il Notturno che si eseg uisce n el prcsente . con certo è uno dei
Quatt-o piccoli pezzi di cui l' Auto re vo lle r iser vata la prima esecu­

.z.onea T or ino; esecuzion e che eb be luogo a ppunto nel Concerto orch e­

st ral e .che il Mancinelli di resse al T ea t ro Reg io il 24 no vem bre 1908.
È un vero g ioiello di ispi ra zione e di fattura.

N. 4. - BIZET.

fcu.v d 'CII/an /i, PI CCOLA SUlT E , op .' 22 .

a) Mar cia ( 1ì omha e ta mb uuJ).
bl Ber ceu se (L<, òum òotav,
e) Im prom pt u cLu tro tt ola) .
d, Du ello (Spos;",,> .
~) Ga lo p (/1 ballo).

'~10RG I0 Bizet (in realt à, nei rcgistr i di , battesimo e de llo stato

~ .:~ ci vile i.: iscr itt o coi no mi di Alessand ro, Cesa re, Leop old o ;
ma il padrino g li affibbiò que llo di Gior g io e come Giorgio è co­
nosciuto nel mo ndo musica le) nacq ue in Par igi il 25 ot tob re 1838
e morì a Bougival il 3 giug no , 1875. Ent rò a no ve ann i nel Con ­
se rvato rio di m usica ; ebbe a maestri il Marmont el, il Ben oist , lo
Zimmerm um e l' Hal èvy ; co nseg uì nel (8 ) 7 il gra n premio di Roma.
Scr isse un ' operett a II dollor Mi racolo, un' o pe ra buffa ita lia na Don
Procopio, un'o pera com ica La fU, la dell'emiro. Però t il suo ver o
co ntatto col g rosso del pub blico ebb e luog o co i Pescatori di Perle
(T eat ro lir ico di Par ig i, 1863), a cu i seguì nel 1867 Labrlla.j an­
ciulla di Pertb e 1'.-1rlesiall'l (che r idott a a Suite d'o rchest ra si ese ­
g uisce sov ente nei con ce rt i) nel 1872 , o pere che però ebbe ro scar sa
fortuna . Nè maggiore succe sso ebbe l'o pera in un atto Djamilrch
( 1872) . Il capolavo ro del Bizet, Carmen, fu rap presentato il 3 ma rzo
1875 n el Teatro dell'O pera Com ica d i Pa rigi, ed ebbe in sulle pri me ,
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PR IMA PA RTE

N. l. - SCHUBERT.

SINFdNIA in si' tninore (incompiuta).

a ) Allegro moderato;
• hl 'Andante con ,moto ,

r:.. 'i " ., .• ...,.

~RANCESC O Pietro Schubert na cque in Vien na il 31 gennaio
~ 1797. Suo padre era maest ro di scuola . Ebbe lezioni di ca nto
da .Michele Holzer, di contra ppunto dall'o rganista Ruti ezka, di
composizione dal Salieri. Undicenne, era cantore della Cap pella di
Co rte e suonava tu tti gli strumenti a corda olt re al cemba lo; negl i
eserci zi orchestra li funge va da primo vio lino. Mor ì di languor e in
Vieuna, dopo una breve ma splendida carriera e dopo una vit a
alqu anto randagia, il 19 nov embre ';828, in età di soli 32 ann i .
La sua fecondità fu meravigliosa in" ogni ramo dell 'arte musicale:
opere teatrali, operette, sinfonie, ouvertu re, sonate, quartetti,
quinte t ti, cori , cantate, salmi, messe, offertorii, va riaz ioni, fantasie,
rond ò.. danze, marcie, canzoni , romanze for mano un catalogo sba­
lorditoio ; le sole can zoni (liedtrs) sono in num ero di set tecen to e
forse, c sen za forse, sono iI suo più grande titolo di glo ria , poichè
nelle can zoni nessuno lo supera per la sponta ne ità e per la bellezzu
dell 'invenzione melodica.

Delle t re Sinfonie dello Schub ert quella ' in do·maggiOl·e fa tuttor a
parte del repertorio dd concert i sinfonii:i' e fu eseguita in Torino



O UVERTURE per il ,g ramma Egmont.
- . .! t ;·

BEE THOVEN .N. 2.

UIGI van Beethoven nacque..in Bonn il 17 dicembre 1770 e
morì in Vienna il 26 mar zo 1 8 27.

Per il dra mma del ·Goet.he.:Bgmout il -Beethoven co mpose una
uverture, quattro intermezzi, due lieders, due melodrammi ed
na sinfonia tr ionfale. Il tutto fu eseguito per la prima vo lta -; il
4 maggio 18 10, Quale amm irazione'! n'utrissè "pèr ,I 'Gm!tÌ1è ::a
eethove n risulta dal seg uente ' braÌ1~ ' di una 'lettera' a Bettìt;;
rentaao del ro febbraio 1811 • .« Sescrlvete a'l GoetIle 'e's e' g li
aria te dirne, 'ado perate tutte le fra si " ~apac i dies:prini ~ì-e ' la mia
tima cd il m io culto per lui. Debbo dà iverg li '.'los"tesso :a pr~'pò:­

ito dello Egmont che ho musicato 'p~ r i"in ore' 'delle 'sUe poesie d.i
_ l .. ",

ui vado paz7.0. La riconoscenza per uU"'sllrilie .. poèt a 'non é'm ai
ccessiva l Un uomo di tal fatta è ' il pi~' g i'~ nìie" t i~o io' di' , o~o r è
er un popolo I ». ' , r-Ò , 'ii" .', "~ -, ",:,1. ,

Ed il Beethoven scrisse infatti al Go eth e 'i l i 2i 'aprì'ic acllo st~~sò

nno, esp rime ndo il desiderio ardente 'd i' corib~è'ei-Io pe;sonalm~n t~

er« offrirgl i i suoi più r ispettosi omaggi ~ e'"éoòélii.uJ~nd~ ': « 'Ri-' · "
ev èrete quan to prima ' tla Breitkopf e Hàrte l · ~r è I.:ip~i"a la ' m~sica"

er l' Egmont, quest o nob ile Egmont che ho ' limo c&d i'sì 'viva pas­

ione, che ho ripensat o, che ' 'ho ' risent ito ins ieme ~o iì voi , pe r
nus icarlo. Bramerei ave re il vost ro giud iziO- ' sul mio' la vo'r6 ; ' il
iasimo sarà eg ualmente pre zioso 'per me e per l' arte m ia { ri'

evu to volentieri come là 'lode », Il Goethe non si 'curò nemmeno
i rispondere , e fu ventura , perch è il poeta non ri camb iava

-,-
l un concerto del marzo 1896 ' sotto ' la direzione de l TbsdIii~i.
~ Sinfonia incompiuta, eseguita ' g ià nei concerti delì;Esp~s!~i'cì'n~
el 1898; : appart iene al "1822. Essa consta di 'so li due 'tempi;' ricd li
i pregi d' invenzione e "di fat tura. . ~. .'0: : ~ :. ' ~

http://goet.he/
http://�o��lii.uj/
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punto "la sim patia per il musicista non so lo, ma non indov ino
nemmeno alla lontana che si tr ovava din an zi ad un ge nio che
gli poteva sta re a pari e che forse, e senza forse, ~l i era anche
superiore,

SECONDA PART E

N. 3. WAGNER.

ID ILLIO di Siegfried,

~ICCARDO Wa gner nacq ue in Lipsia il 2 2 maggio 1813 e mor ì
~ in Ve nezia il 13 febbraio 1883- '

Q uesto bra no di musica no n è, come si crede comunemente, un
episodio dell' Anello del Nibelungo ; ma è tes suto su alcuni temi
della T etralogia, in ispecial modo su due temi del terzo atto del
Siegfried : l'u no affida to ai violini primi, forma la base principale
de l pezlo, l'al tr o ~ proposto da l primo corno , e nell'o pera form a
la st re tta del duetto fra Brùnhilde e Sieg fried .

L' idillio venn e com posto nel J 87 1 in Luce rn a, dopo la nascita
del figlio di W ag ner , chiamato appun to Siegfried, e fu eseguito
in occasione dell'ultimo genetliaco della signora Cosi ma Wagner
celeb rato in Svizzera, Ad insaputa della moglie, il Wa gner dispose
l'orch est ra sulla scal inata esteriore dell a villa T riebchen, in cui la
famiglia di morava, in r iva al lago dei Qu attro Canto ni . L'orchestr a
si componeva del qua rtetto degl i st rumenti a corda, flauto, oboe,
t romba, fagotto, clari no e corno: la dirigeva il W agner stesso, e
suo nava la t romba il celebre direttore d'orchest ra Hans Richte r,
che pi ù. tardi , nel 1876, doveva poi concerta re e di rige re per la
prim a vo lta l'A lu /lo del Nibelungo a Bayreuth , Da allo ra in poi



liid illio fu sempre des ign at o da i famiglia r i del Maestro co me « m u­
sica della scala» .

L'Idillio con serva da ca po a fondo un ca ra tte re intimo ed afìet­
tu oso, Il WJgner , il formidabi le scate natore de lle tem pes te- orche.

strali, qui so rprend e coll 'arte mirab ile delle m ezze tin te e delle
sfumature. Sec ondo Ricc ard o Pohl, l'idi llio desc rive l' esist en za
tr anq uilla del piccolo Sieg fried nella pace di Triebch en. Il maestro
ci t ra spo rta co i suo ni sulla penisol a dove la villa, r ivest it a d'edera,

mezzo na scos ta fra le alte piante, bagnata dalle acque sm eraldine
del lago, o cchieggia ve rso la pittoresca Lucerna ed il fosco Pila to ,
l ragg i del so le sci nt illano su llo s pecchio del lago, e nell a se re n ità
del la na tura si s pa ndono le risa argen ti ne del bam bino, a cu i il
pad re, beatamente inehbriato, canta la ninna nanna.

N. .1, - ELGAR.
! '"

I ~TRODUZ IONE ED ALLEGRO

pe r quartetto e str umenti ad a rco.

"1=' , . .,', .
~.: ';' t;DO.\ RDO Elgar è nato 'il 2 g iug no 1857 in Broadheath presso
~'=- 'o Worceste r. -Dapprima esercito l'avvocatura per compiacere

al pad re, ma dopo un anno abbandonò la toga e si applicò allo
studio della musca qua si senza maestr i, con un a cos ta nza, con
una tenacia e con una cosc ienza ve ramente singola ri . Le sue com ­
posizioni non tardarono a mettere in evidenza il nome del loro
auto re, ' che specialmente in lnghilter r:l ed in Ge rmania è molto
app rezzato.

Fra le composizioni de ll'Elga r so no da segnalare ,due 'orato rii :
11 soglio di Gerontjo e Gli Apostoli, le scene dalla saga di Re Olaf,
varie opere co rali. - 11 cavalier nero, 'La II/ce della vita, 11 gonfa­
lone di Sali Giorgio, Caractacus, -un Te Deum ed un Benedirtus,
parecchie co -n posizion i pe r o rgano, due ' ouvertu res Cocaigne e
Froissard, ecc., ecc. I
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per or chestra Nozze campestri, un a sinfonia in mi bemolle mag ­
gio re; un co ro per voc i d' uomin i, piano e quattro corni, Fr ùh ­
lingnett (se te o insidi a di pr im aver a); quattro opere , La Regiilll
d i Saba (1875), Merli/Io ( 1886), 11gr illo dd focolare ( 1896), ! ./"IIC­

conti dimrerno (1906).
La Regina di Saba fu rap presentata per la prima volta in Italia,

presen te l'autore, nel nostro ' T eatro Regio, carnevale 1879, sotto
la direz ion e di Ca rlo Pe drotti, esecutori la Mecocc i, la Bruschi­
Chi atti , la Mari ani -De Angeli s, i l Barbacini, lo Spara pani , if
Vidal. 11 preludio ' del 2 0 at to . è una pagina sinfoni ca colorita
ed ardimen tosa . La prima parte descri ve la calma poetica di una
notte stellata ; la'seconda, con efficace cont r asto, lo strepito ir­
ruente di una festa.

- ~





~

~

Esposizione Internazionale Torino 1911

SRU\ DELLE fESTE

w

ii;

:::;





~_~'l "' ... ç-. r: "_\
1J -<' ~ ";'.

, .

.".-..- - _.. . ..- --....--:. \'. " ",,- .





!lIu T ULLIO SERAFE\.



ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO - 1911

PROGRAMMA
del TERZO

CONCERTO SINFONICO

Oirettore: TULLIO SERAFIN

Orche tra di '1~5 Pl;O~ ori
SOLIST A DI CANTO: Si g n o ra C a r m e n T o s c h I

G TOVEIl I I I NI AGG IO 19 I I, ORE 16 't.
Salone delle Peste

Centesimi 16

,
l'R ECISE

NB . È sospeso l'ingresso durante l'e secu zione dei singoli numeri
del programma .

S. T. E. N.
SO CIETÀ TI p OG RAFI CO-Eo I T R I CF; N AZ I ON A L E

(Rià Roux e V ia rengo e gi à Mar cello Capra)
T ORI NO.



PRIMA PARTE

N. J. - WO LF -FERRARI.

OUVE RTU RE (miniature) dell'Opera
Il segreto di Susanna.

~RMANNO Wolf-Ferra ri nacq ue a Venezia il 12 genn aio 1876;tm nell a m usica fu prim a alli evo di sè stesso e dal 189 3 al
18 9 5 di Rhein ber ger a Monaco.

Nel 19 02 fu nom inato direttore del liceo mu sicale « Benedetto
Mar cello » di Ven ezia, ma si dim ise dall a carica per ded icar si
com pleta mente all a composizione. Com e com positor e conta gi à al
su o attivo le opere Cenerentola ( 1900), Le do/me curiose (1903).
1 quattro rusteghi ed Il segreto di Susanna, di cui si esegu isce
per la prima volta a T or ino la ouvert ure; g li or ato ri La Sulam ita
( 1889), e la Figlia di Giairo ; la cantata La uita '/lIOI'a e parecchi a
musica da camera.

Il W ol f-Ferrari è un te mp era me nto artistico di prim'or dine che,
molto apprezza to all 'estero e sp ecia lmente in Germ ani a, mer ite­
re bbe di esse r più largamente con osciuto dai suoi compatrioti.

Nella O uve rtu re- miniatu re di Il segreto di Susanna g iuocano ,
pr esentati nei pii! svaria ti attegg ia me nti cont rap punt istic i, i qu attro
tem i pri ncipal i sui qua li si im pernia l'op era.
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S INFONIA N. 3 in fa maggiore, Op. 90.

a) Allegro co n brio.
c) Poco allegret to

-b) And an te.
ti ) Allegro .

,.~

~IOVANNI Bra hms, mo rto il ) ap ri le 1897 in Vien na, er a nato
~ il 7 ma ggio 1833 in Ambur go. I primi insegn am enti mu ­
sicali gli furono impartiti da Edoardo Marxsen. Quattordicenne,
si produsse in pubblico co me pia nista. In quest a qualità in traprese
un giro di co nce rt i in sieme col vio lon celli sta Rémény, Conobbe il

joach im ed il Liszt, che lo indussero a pr esen tarsi allo Schuman n,
allo ra di rettore m usicale in Dusseldorf Lo Sch uma nn ne d ivenne

entusiasta e lo procl am ò g io van e d i in geg no vigoroso ed origi na le,
superiore di assa i alla media dei giova ni musicisti de l suo tempo :
il Rrah ms in con trac cambio conserv ò sempre fedele il culto de l
suo protettore, e nel 1880 fu col Joachim il promotore de l gran ­
dioso Festiva l di Bonn per il monume nto allo Schumann .

Nel 1854 il Brahms diresse l 'or chestra del pri ncipe Lippe­
Detmold. In seguito viaggiò - molto in Europa e m assime in

Svizzera. Nel 186 3 fu di rettore de lla Singakademie di Vien na, e
ne l tr iennio 187275 dell a Società degl i amici dell a musica.

Le sue composizioni r agg iungono il centinaio ; egli si provò con
ono re in tutti i gene ri di musica all 'infuori del teatro. Celebr i,

fra le altre opere, so no il Requiem tedesco, pa rafras i pe r sol i, coro,
st rument i a co rda ed organo; un'Ave Maria : due ca ntate, Naenia
da llo Schi ller e Rinaldo dal Goethe : l'o uverture tragica .ed . il co ro .

de lle Parche per l' Ifigenia de l Goethe: l'o uverture acc ade mica pe r
la sua nomina a dottore in filosofia dell'Universit à di Breslavia :
due ser enate per o rc hest ra ; i sestetti, i quintetti ed i qua rtetti :
gli studi, le ra psodie, le danze ung her es i per piano: i lieder, Il

rahms no n si cimentò colla sinfon ia che a qua rant'anni. Quattr o
ne scrisse : la l a in do minore, la 2 8 in re maggiore, la 3a in fa
maggiore, la 48 in mi minore.
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SECONDA PARTE

N. 3. .: FANO .
D U E POEMI per canto ed orches tra .

n ) Lungi, lu ngi (H/due-Carducci) .
b) La mia sera (G . Pascoti) .

(~-" -Jl(Lmaestro Guid o Albert o Fan o oè nato il 18 maggio 1875 in
~ Pad ova, dove contempora nea mente agli studi classici pel con ­
segu imen to della laurea in legge, eg li studiò il piano for te sotto
il Mo Pollin i. A 19 anni, deciso di anda r a comp iere gli studi mu­
sicali in Germa nia, s' incon t rò a Bologna col compianto Mar tucci che
lo pe rsuase a restare in Italia e lo ebbe suo allievo per t re anni.
Una borsa di studio conferitagli dal ministro Gian turc o gli permi se
tuttavia di com pie re il desiderato viaggio all' estero, cioè a Mon aco,
Baireuth e Rat isbona. A 24 ann i fu nominato, dietro concorso,
maestro di pianoforte pr incipale al Liceo Rossin i di Bologna. Du­
ran te una sua tournée di concerto in Aus tr ia ed in Germ an ia,
band itosi il con corso per la carica di Direttor e del Conservato rio
di Parma, il MOFano con corse e fra tre nt asei con corrent i egli fu
il presce lto. Pub blicò fino ra un a Sonata per piano e celio, quattro
Fantasie ed una Sonatina per pianoforte ; molti lieder ed un volu­
metto di Pensieri sulla musica. L'an no scorso diresse all' Augusteo
di Roma un poe ma sinfonico La tentarione di Gesù, cui il pubblico
decretò un magni fico successo. Allo stesso August eo il Mo Serafin
fece app laudire un alt ro suo componimento ciclico orchest ra le
Introduzione, Lento fu gata, Allegro appassionato.

L'autore ha de nomi nato poemi per canto e grande orchest ra queste
due composizioni, poichè le voci del soprano e dei vari i t imbr i
orchest ra li cooperano con par i importa nza ad inte nsificare ed idea­
lizzare la contenen za dei mirabili versi del Carducci e del Pascoli
che sotto si trascri vono. Così che, pur nei lun ghi silenzi della voce,
il pens iero poetico non s'i nte rrompe, chè anzi allora la penetrazi òne
del tes to si fa più profonda ed inti ma in ciò che la poesia ha di
più inesprimibile e la musica di più singola rme nte proprio.
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LUNGI, LUNGI
(Da H . Heine I s Ly1"1'scltes l l1termez z o.).

Lungi, lungi, SU l'ali del canto
Di qui lungi recare io ti vo':
Là, ne i campi fioriti nel santo
Gange, un luogo bellissimo io so.

Ivi rosso un giardino risplende
De la luna nel cheto chiaror :
!vi il fiore del loto ti attende
O soave sorella dei fior .

Le viole bisbiglian vezzose,
Guardan gli astri su alto passar ;
E tr a loro si chinan le rose
Odorose novelle' a conta r.

Salta e vien la gazzella, l'umano
Occhio volge, si ferma a sentir :
Cupa s'ode lont ano, lont ano,
L'onda sacra del Gange finir.

O che sensi d'a more e di calma
Beverem o nell'aure colà!
Sogneremo, seduti a una palma,
Lunghi sogni di felicità.

LA MIA SERA.

Il giorno fu pieno di lampi :
ma ora verranno le stelle,
le tacite stelle. Nei campi
c'è un breve gre gre di ranelle.
Le tremule foglie dei pioppi
tr ascorre una gioia leggiera.
Nel giorno, che lamp i! che scoppi !

Che pace, la sera!
Si devono apr ire le stelle
nel cielo sI tenero e vivo.
Là, presso le allegre ranelle,
singh iozza monotono un rivo.
Di tut to quel cupo tumulto,
di tutta quell'aspra bufera,
non resta che un dolce singulto

nell'umida sera.
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È, que lla infinita tempesta,
finita in un rivo canoro.
Dei fulmini fragili rest ano
cirri di por por a e d'oro.
O sta nco dolore riposa i
La nube nel giorno più ner a
fu quella che vedo più rosa

nell 'ultima se ra .
Che voli di ron dini intorno !
che gridi nell 'ar ia serena!
La fame del pove ro giorn o
prolunga la ga rr ula cena.
La par te, sì piccoli , i nidi
nel gio rno no n l'ebbe ro in ter a.
Nè io..... e che vol i, che gridi,

mia lim pida sera!
D Ol i . .. .. Do«: .: E mi dicono, Dormi !
mi cantano, Dor mi ! sussur ra no,
Dor mi I bisbigliano, Dor mi!
là, voci di tenebra azzurra...
Mi sembrano canti di culla,
che fann o ch'io to rni com'era ...
Sentivo mia mad re.... . poi null a.....

sul far della se ra .

N. ' 4; - STRAUSS.

Don GiOIlanni, POE~l A SI N F O N ICO .

~ICCARDO Strauss è nato in Monaco di Baviera l'I I giugno
~ 1864. Suo padre era corn ista della Cappella reale. Studiò
sotto il Meyer e si fece ben presto app rezza re con un a Sinfon ia
in f a minore ( 1881), e con una Serenata per t redici strumenti 'a
fiato . Nel 1885, grazie al patrocin io del Bùlow, fu nominato diret­
to re di musica a Meiningen, posto che lasciò nel 1886 per que llo
di ter zo diretto re d'orch estra a Monaco. Dal 1889 al 1898 dire sse
or a a Mon aco, ora a Weimar finchè sosti tuì il W eingartner ne l
Teatro dell'Opera di Berlino.

Le sue composizioni sono mol te e di vario genere, per pianoforte,
per strument i vari i, per canto, fra cui pa rt icolarmente notevoli alcu ne



serie di lieder e due cori a cappe lla a sedici voci, La sera e Inno.
Pel tea t ro scrisse i d ramm i Guntram, Feuersnoth, Salomè, Elettra

e la com media 11 cavaliere della Rosa.
Special fama gli deri vò in German ia dalle sue composizion i per

grande orchestra che died ero luogo (come del rest o anche le sue
ultime ope re teatrali) a vivaci discussioni che ri velarono nello
Strauss uno stru menta to re di prim' ordine. O lt re alla sue citata sin­
fonia in fa minore, si hanno di lui i segue nt i poemi si n fon ici: Dal­
l'Italia, D Oli Giovanni, Macbeth, Morte e trasfiguraiione, l tiri bur­
loni di Till Eulenspiegel, Cosi parlò Zarathustra, Una .uita d'eroe, D Oli

Cbisciotte e la Sinfonia domestica.
H poe ma sinfonico DOli Giouanni ris ale al 1889 ed è ispi rato

ad un bra no de ll'o mo n imo poem a dr ammatico di Ni col a Len au.
Eccone la sosta nza : Nell' em pito de ll' eb bre zza vo rr ei pe rcorr ere

il cer chio m agico femminile così sm isurato, cosi vario e cosi fa­
sci natore e morire di un bac io sulla bo cca de ll' ulti ma cr eatura amo­

rosa (è Don Giovanni in persona che parla) . Vo rre i att ra verso lo
sp.izio, vola re colà do ve fiorisc e un a bellezza, in g inocchi armel e
d' in nanzi e non fosse che per un attimo conquistarl a.

Fuggo la noi a e la sa zietà , mi con ser vo ga g liardo nel se rvizio
de lla Bellezza, disdegn o le singole do nne ed ardo per il sesso
intero . H resp iro di una don na , oggi alito pr imaverile , domani
forse mi opp rime come ta nfo di carcere. D all ' un a all' altra in elut­
ta bilme nte, senza posa, tr apasso col m io amore e questo si tra­
sforma e si es plica diversam ente pe r ciascun a.

No n coi ru der i vogl io edificare ' un T empio, la passione sol è
sem pre nuova, qu i di leg ua e là r isorge e non con os ce ram m a­
richi . In alto e via ve rso se m pre nuovi trionfi fino a che battono
i polsi robu sti della giovinezza.

Fu una su per ba bufera quell a che mi ha sco nvolto, ora si è
chetata e sotten t r ò la bo naccia . O gni deside ri o è asso pito in letargo.

' Porse un lampo di alte rigia che ho dis pre zzato colpì a morte la
mia passiona lità, e tosto il m on do si fece per m e tenebre e dese rto.
Fo rse anche no : con sunto è l' ard ore ed il focolar e g iace fredd o e
gr ig io al pari di cene re.

•
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N. S. - NICOLAI.

O UVERT URE d ell'Opera L e allegre comari di Windsor,

~TIONE Nicolai non sort i, come il nome farebbe supp orre, i nat ali
"~ in Italia. Nacque a Koenisberg il 9 giug nu 1810. Studiò sotto
suo padre il pianoforte e le alt ré discipline musicali in Stargar d
sotto Klein e Zelt er. Nel 18 33, coprendo un posto di org anist a
a Rom a, accrebbe la sua coltu ra comunicando ass iduamente col­
l' abate Baini. Nel 1841 fu chia mato a Vienna e nom inato Maestro
della Cap pella di Corte; nel 1843 una mess a dedicat a al re Fede­
rico Guglielm o IV di Pru ssia ed un'ouv erture composta pel giubileo
dell 'Uni versit à di Koenisberg (1844) gli valsero il titol o e le cariche
di Maestr o di cap pella al Duomo ed al Teatro di Corte di Berlino,
dove mori l'II maggio 1849.

Come com positore il Nico lai è conosciuto per parecchie melo die
per canto, cori, pezzi per pianoforte, olt re che per parecchie opere:
Enrico Il (1839)' ROSIIIlmda ( 1839) , Odoardo e Gbidippe (1841),
11 proscritto ( [841) ed Il Templario scrit to nel 1840 per il Regio
di T or ino ed eseguito poi anche altrove con ottimo successo .

Il suo capolavoro Le allegre comari di Windsor fu inco min ciato
a com porre a Vienna nel 1846 e fu eseguito la prima volta a
Berlino otto settimane prima della morte del suo aut ore. .

La odierna esecuzione della ou verture Le allegre comari di
W indsor, che ricord a i successi tr ionfali dei con certi popola ri del
Vittor io, fon dat i e dirett i del MD Pedrott i, commemora nel cent e­
nario della sua nascita un mus icista nelle cui opere si t rova unito
a lla dottrina ed alla nob ilt à di form e un soffio d'i spirazione vera­
me nte Italiana ,





-
~





,"



._-- -~--.'"";-

.: l,I !:.~,J- ~,I il ",~

'-"~ - T Q~



Mo WILLEM MENGELBERG

Direttor e dell'Orchestr a del Concertgebouui di Amste rdam
e dei Museums-Konrerte di Fra ncoforte sul Meno.
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PRIMA PA RT E

N. r. - BEETHOVEN.

S I N FON IA N. 3 ( Eroica) , in mi bem , lIlagg . Op. 55·

a) Allegro con brio
b) Marcia funebre : adagio assai.
c) Scherzo : alleg ro vivace.
d) Finale : allegro mol lo.

~~UIGI von Beethoven nacque in Bonn il 17 dicemb re 1770 e
~ mori in Vienna il 26 ma rzo 1827.

La terza Sinfonia, ult imata ne l 1804 ed eseguita per la prima
volta nel 180S, dov eva esse re t rasmessa al Primo Console per
mezzo dell' Ambasciatore di Fr ancia. Sulla prima pagin a st ava scritto
in maiuscolo: BUONAPARTE I

Allorchè il Beethoven seppe che il Pr imo Console si era fatto
incoronare impe rator e, in un imp eto di rabbia str acciò il pr imo
foglio. CosI la Sinfonia, chiam ata in sul principio la Sinfoni a Gr ande,
apparve poi nell' ottobre 1806 col semplice titolo di Sinfon ia Eroica,
« com posta per festeggiare il sovvenire di un grand' uomo e dedi­
cata a Sua Alte zza Serenissi ma il Principe di Lobkowitz .)) .

Più t ardi, assai più tardi, mentre Napoleone si tr ovava prig io­
niero in Sant' Elena , na rrasi che il Beetho ven abbia esclamato:
« Non avevo io previs ta la catast rofe scrivendo la marcia funebre
della Sinfonia Eroica ? ». Q uesta genesi della Sinfonia, riassunt a
dal W ilder nella sua bio~rafia di Beethoven, contraddirebbe all' in.
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terpretazione che alla stessa Sinfonia diede ro Ettore Berlioz e
Riccardo Wagne r.

L'uno e l'altro si accordano ne l porre in su ll'avviso il pubblico
di stare in gua rdia contro il ti to lo e di non ricer care nell a Sin far ia
un conce tto dra mmatico che no n c'è, o no n so qua li marcie e
batta glie trionfali che ci sono an cor m eno. Per il \V agner la Sin­
Co nia è una specie di psicolog ia musicale de l temper am ento eroico.
Per il Berlioz è l'orazione e la cerimonia fune bre di un ero e. Del
resto è pregio dell 'o pera riassume re l' esa me che il Wagner ed il
Berl ioz fecero dei quattro tempi della Sinfonia.

Cominciamo da l Wagne r.
Egli premette che la ter za Sin 'onia del Beethoven diventa chi a­

rissima se si vuoi riscont rare una genia le imp rovvisazione sull'eroe.
non sul gue rrie ro ma sull'uomo com pleto. « Ricominciamo l »

esclama Beethoven nel primo tema dell'allegro , ed intorno a questo
tema sorgono e s'intrecciano i sentimenti di tristezza e di gio ia,
di leggiadria e di languore, di fantastiche ria e di risoluzione che
possono agitare l'animo di un uomo, meglio, dell' uo mo nella
sua più alta esp ressione. II tema impetuoso della forz a eroica so ­
verchia tutti gli altri e raggiunge alla fine pr opor zioni colossali.
Non è più un uomo, è un Titano che ci sta di fro nte, fiero , -or­
goglioso, indomito. « Ma sappiam o anche soffrir e >l , soggiunge il
Beethoven nella marc ia funebre che descri ve il dolo re di un eroe.
La sofferenza è la vera scuola della vita: l'u om o dall a contempla­
zione del proprio dolore attinge nuova forza per le battaglie av ­
venire. Nello scherzo ass istiamo appunto a que sto t ra passo dall a
mo rte ad una novella vita, finch è nell 'ultimo tempo l'individuo
virile si esplica in un tema semplice e robust o. Il Titano, redento
dal dolore, ridiventa uomo, e l'eterno elemento fem m ini le compie
il miracolo. Il tema dolce e fascinato re de ll' elemento femminile si
insinua nel tema virile, lo innonda, lo sommerge, ed entrambi ,
fusi insi eme, proclamano la pie na felicità de ll' uomo completo.

Ettore Berlioz scende ad un più m inuto esa me della composi ­
zione musi cale. Egli insiste specialmente su l parti to che per esp ri ­
mere la rabbia e la disperazione il Beethoven seppe trarre dall e
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sincopi e dall e combinazioni della battuta a due tempi mescolat a
per l'accentuazione dei tempi deboli nella battuta a t re . Le frasi
più dolci , second o il Ber1ioz, esprimono la tenerezza che il r icordo
dol oroso può far nascer e nell' anima . Neila marcia funeb re il Berlioz
si sofferma a lun go sul finale ve ramente mer avigli oso . Il te ma de lla ,
marcia vi ri ap par e, ma rotto, alternato da silenzi e senz 'alt ro ac­
com pagn am ent o che tre pizzicati di basso .

Qu ando questi frammenti della lugubre melodia, solita ri, nudi,
paurosi, sono caduti ad uno ad uno sull a tonica , gli st rumenti a
fiato ge tta no un grido, ulti mo addio dei guerrie ri al loro camerata
estinto, e l'o rches t ra ammutolisce su un pedale pianissimo, Il Ber ­
lioz molto feliceme nte para gon a lo sch erzo ai giuochi che i guer ·
rieri dell ' Iliade e dell'Eneide celebravano sulla to mba dei loro capi.
Il r itm o è alleg ro, ma il fon do è melanconico e triste. L'ultimo
tem po si svo lge su un tema fugato, chi aro e semplice; nella pr im a
part e il Maestro lacrima anco ra, ma alla fine egli abbandona l'e­
leg ia per inton are l' inno dell a gloria in una perorazione effica­
cissima .

Così in terpretarono la Sinfonia Eroica il Wagner ed il Berlioz.
Questi racconta inoltre un aneddoto che vi si riferisce. Ne l primo
tempo è rimasta celebre la stranezza di una sortita di corn o che
sem bra anticipare di quattro battute e che alcuni editori si per mi­
sero di correggere scamb ìand ola per un errore grossolano. Ma ta le
non era l'o pinio ne del com posit ore. Ad una prova della Sin fonia,
il Ries che dirigeva, cre dend o a sua volta ad uno sba glio del pro­
fe sso re d'orchestra, gli si rivolse contro e si lasciò scappare :
« Maled etto corno, numera le battute ». Il Beethoven , present e,
sali su t utt e le furie, e per poco non schiaffeggiò il Ries .

Il manoscritto origi na le della Sinf onia Eroica, che, dice il Berlioz,
per lo stile nervoso semp re elev ato, per il sentimento poe tico, per
la no bilt à delle idee e per la genia lità dello sviluppo, è degno di
prender posto fra le più subl imi concezioni del Beethoven; della
Sinfonia Eroica, per la qu ale , dice il Wagner, il Beethoven olt re­
passa il cerchio del Bello in cui si rinserrano l' Hay dn ed il Mozart,
ed entra nella sfera del Subl ime ; ebbene, il manoscritto origi na le



di questa Sinfonia venne venduto all'asta pubblica ed aggiudicato
al compos itore Dessauer per t re fiorini e dieci kreu tzer l

Nella parte sta mpata pel primo violin o, ed izion e originale 11\06,
sta scritta la seguente curiosa avv ertenza : « Questa Sin fonia es­
sen do più lunga di un a sinfonia ordin aria, de ve esegu irs i piuttosto
sul principio che su lla fine del con cer to... Se si suon a tr oppo tardi
è a temere che essa non prod uca sull 'u ditor e; di cui l' att en zione
sareb be stancata dai pezzi precedent i, l' effetto che l'autore si è
proposto di ott ene re »,

SECON D A PARTE

N. 2 . - CORELLI.

C ONC E RTO GROSSO , N. 8
« fatt o per la Notte di Natale ».

Violini:

Violoncello:
Organista (*) :

Concen ìno

i Prof. Giovanni Bellardi.
I Prof. Augusto Serra-Zanetti.

Prof. Samuele Grossi.
MO Teol. Evasio Lovazzano.

~RCANGELO Corelli, il pr incipe dei viol inisti italiani, è nato a
~ Fusign ano, presso I mol a, il 12 febbraio 165 3 e morì in
Roma il ro gennaio 1713: degl i inizi della sua car rie ra poco si sa:
era allievo di Matteo Simonelli pel cont rappun to e di G. B. Bas­
sani pel violino. Visse i m igliori e più fecon di anni dell a sua vita
a Roma, nel palazzo del Cardinale Ottoboni, suo mecenate. Fu
sep olto ne l Panth eon, presso la tom ba di Raffaello . Come compo­
sito re è conosciuto anc he in It alia per le 48 sonate a tre e per le
12 SOliate per violino solo e conti nuo; ma fu felice pensiero di

(*) Sostituisce l'organo un armonio Mustel della ditta Restagno.
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W . Mengelberg quelIo di far conoscere al pubblico italiano anche
l'autore dei Concerti grossi coi quali il Corelli allargò il campo
d'az ione della musica strumentale, aprendo una via che per Bach,
Haendel, Haydn, Mozart, condusse alle gigan tesche creazioni Bee­
thoveniane,

Il Concerto grosso, num. 8 delIa raccolta ed ita in Rom a nel 1709
« fatt o per la notte · di Natale ", è scritto per un concertino di
assoli (2 violini e celIo) , or gano e orchestra d'a rch i. Un'altr a rac­
colta di 12 Concerti grossi, l'ultima opera del Cor ell i, fu st amp at a
nel 171)..

N. 3. - WAGNER.

P R E L U DIO dell 'atto 3° nell 'Opera I maestri caIl tori.

Ilt!) ICCARDO V ag ner nacque a Lipsia il 22 maggio 181 3, e morì
in Venezia il I3 febbraio 188 3. Egl i ideò I Maestri Cantori

di Norimbergu fin dal 1845 come co~t ra pposto comico al Tunnhiiuser,
J Maestri Cantori dov evano trasp ortar e nel campo este tico que lla
lotta che nel Tannh àuser si svolge nel cam po cavaller esco ; a Vol­
framo di Esch en bach do veva corrisponde re Hans Sachs, il poe ta­

calzolaio. Il poema venne scritto a Pari gi ne l 1861 e stampato in
Magonza nel 1862; subì però in seguito va rie modificazion i nel
monologo di Hans Sachs, nelI a pre miazione di W alt er e nelIa Par odia
di Beckrnesser . La composizion e mus icale incominci at a in Vienna
nel 1865, prosegu ita nelIa villa Triebche n presso Lucern a ne l 1866,
fn terminata il 7 marzo 1867 . Nell ' ottobre dello stesso an no ven ne
pure ult im ato lo strumentale. La pri ma rappresentazion e ebbe luogo
nel Teatro reale di Mon aco il 2 1 gi ugno 1868, sotto la dir ezione
di Hans von Biilow .

Il prel ud io del te rzo atto è una delle pag in e più melancon ica­
mente serene del \Vagner; in ess a è una do lcezza rasse gn ata che
desta una profonda impressione. Hans Sachs, lo si può dire senza
esagerazione, ne è il vero protagonista.



Le prime battute ci introducono in un ambiente austero. Gli
archi esordiscono nelle note basse della qua rta corda con un tema
lento e velato spirante un'ineffabile mestizia. Q uindi i corni , sot­
tovoce, e come un 'eco lontana, intuonano un canto solenne-pro­
messa di liberazione: infatti è la melodia dell'inno con cui Hans
Sachs saluta Lutero e la Riforma. Ma il Poeta è pure calzolaio, e
nell'o rchest ra tralu ce la canzone spigliata della bottega nel 2° atto.
Però essa è ripresa dagli archi con tanta dolcezza e con un mo­
vimento così rallentato, da imprimerle un carattere radicalmente
diverso ; Hans Sachs più non lavora con ardore, ma è assorto in
profonde fanta sti cherie. Nel medesimo tempo i corni proseguono
il solenne inno di gloria che nella seconda parte dell 'atto scoppierà
in un grido unanime e poderoso del popolo e . finalmente ricom­
pare il tem a lento degli archi , più robusto, meno desolato: a poco
a poco esso si calma e si rass erena come se Hans Sachs avesse
raggiunta la calm a suprema.

Tale è il commento di Catull o Mendés a questo preludio che il
Wagner chiam ava scherzand o « un petit morceau instrumental ",
ed a cui teneva assa i.

N. 4. - LISZT,

L es préludes, POEMA SINFONICO.

l
,

o (> RANZ L1SZT nacque in Raid ing il 22 ottobre 18II e mori in
Bayreuth il 3 l luglio 1886. Pianista straordinario, compo­

sito re, direttore d'orchestra , insegnante, scrittore, aba te - la sua
vita fu un romanzo per il quale occorrerebbero volumi. Come
conce rtista suscitò fan atis mi straordinari ; come compositore la
sua fama è più sogget ta a discuss ioni. Ma l'influenza del Liszt
sull 'evoluzione musicale dell a seconda metà del secolo scorso fu
preponderante. Gl i artisti ed i compositori di grido furono da lui
intuit i ed aiuta t i col cons iglio e col den aro, e più con un'abne­
gazione e con un dis interesse ammirevoli. Si può asserire con
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fondamento che il vero padre putativo di Riccardo Wagner fu il
Liszt, che gli divenne poi suoce ro, e la corrispondenza fra i due
maestri è un monumento non meno istruttivo che commovente.
Senza il Re di Baviera il Wagner non avrebbe forse composto l
Maestri Cantori ed il Parsifal, ma senza il Liszt non avrebbe
certo composto nè L'Anello del Nibelungo nè Tristano e ls otta.

Del Liszt si hanno 13 poemi sinfonici, una Sinfonia in tre parti
Dante, varie ouve rtures e cantate fra le quali La Leggenda d.
Santa Elisabetta, molti pezzi sacri, due Messe fra le quali quella
detta di Grahn, quindici Rapsod ie Ungheresi , una serie infinit a di
pezzi per piano e di tr ascrizioni . Fra i suoi scritti teorici e po­
lemici sono da segnalare gli opuscoli in favore del Wagner e Des
Bobémiens et de leur musique lavoro redatto in un bizzarro frano
cese ma ricco di notizie e di osservazioni curiose .

Il poema sinfonico Les Pr éludes è ispirato al Lamartine, ed il
compositore stess o a guisa di prefazione ha riassunto ciò che ha
voluto esprimere coll'arte dei suoni: « La nostra vita non è se
non una serie di preludii a quel. canto sconosciuto di cui la morte
intuona la prima e solenne nota. L'amore forma l'au rora magica
di ogni esistenza, ma quale è l'esistenza in cui i primi fascini della
felicità non siano interrotti da un qualche uragano che ne di­
sperde le illusioni, e quale è l'anima crndamente ferita che, dissipato
l'uragano, non cerchi un ristoro nella dolce calma della vita
campagnuola? Però l'uomo non si rassegna a godere a lungo il
benefico tepore che l'ha da pprima accarezzato in grembo alla
natu ra, e non appena la tromba dà l'allarme, tosto corre al posto
del pericolo per ritrovare nella battaglia la piena coscienza di
sè e l'intero possesso delle proprie forze » ,

Martedì , 23 maggio, Sesto Concerto sinfonico
diretto da W. Mengelberg.
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO - 1911

PROGRAMMA
del QUARTO

CON CERTO SI NFONICO

Direttore: TULLIO SERAFIN

Or
SOLISTA DI CANTO : S ignora Chiarina Fino-Savio

L UNEDÌ 15 MAGGIO 19 1 I , ORE 16 Il , PRECISE

Salone delle Feste

Centesimi 15

NB. È sospeso l'ingresso durante l'esecuzio ne dei singoli numeri
del programma .

S. T. E . N.
S OCIETÀ TIPO G RA FI CO-EDI TR IC E l'òAZIO NALK

(g ià Roux e V ia reng o e già Marcello Ca pra)
TORI N O.
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PR IMA PARTE

N. I. - GATTI.

I NT RODUZIO NE SINFO N IC A .

ç
j@ARLO Gat ti è nato a Fi renze il 19 dicembre 1877, Fu allievo
~ di Catala ni e di Bazzin i al Conservator io di Milano do ve or a
insegna armonia, contrapp unt o e strumentazion e. Compose per or­
chestra , oltre alla i ntroduzione orchestrale che si eseg uisce oggi
per la prima volt a, una Suite Sem e di mar emma e un 'Ou verture
con cor i sull'A delchi di A. Manzoni, I mpromptus; e poi pezzi per
pianoforte, per canto, ed elaborò le edizion i moderne delle sonat e
di Vioui, Lolli, Scarlatti, Leo.

La lntroduriene orchest ral e ha per sottotitolo: Per la gloria di
un. caduto, che ne spiega l'i nte nto ed il cont enuto ideolog ico. Àlcune
misure di Largo com e un'a spet ta zion e ans iosa preparano l'e nt rata
del tema, direm mo « dell a gloria ", sul quale si sviluppa l'A llegro.
Poi ent ra una seconda idea di car atter e quasi idilliaco, dur an te lo
svolgimento della quale si sentono tuttavia a par ecchie r iprese gli
accenni al primo tema, presen ta to per ò con ca ratte re di dolore
angoscioso. Nella perorazione i .due temi si fon dono nell 'es pres­
sione dell'apoteo si, ed alla chi usa s i r isentono ancora come eco i
ricordi dell 'angoscia passat a.



N. 2 . - OREFICE.

SINFONIA in re minore.

a) Adag-io. Allegro sos tenuto e maes toso .
b) Vivacissimo .
cl Ada gi o . .
d) V ivace assai.

IDL maes tro Giacomo Orefice è nato a Vicen za nel 1865, studiòmsotto la direzione del Busi e del Mancine\li, i quali lo annove­
ra ron o fra i migl ior i loro all ievi. La sua attiv ità artistica è già
ass ai notevole, da ta la sua et à: a 25 anni egli fece esegui re al
Cari gn ano di T or ino Mariska; cinque anni dopo, al Te atro Co­
munale di Bolog na Consuelo, che vinse il primo premio al Con­
corso Bar uzzi ; nel 1898 a l T eat ro Real e di Madrid 11 gladiatore,
vincitore del premio Steiner ; poi Chopin nel 1901 al T eat ro Li­
rico di Milano ; Cecilia nel 1902 al Co munale di Vicenza; Mosè
nel 1905 al Carlo Felice di Gen ova e fina lme nte 11 palle altrui
nel 1907 al la Fenice di Venezia.

Co mpose anc ora, fra alt ro, il ballo La soubretie (Scala di Mi-.
lan o nel 19°7) ; una Suite sin fonica La sinfonia del bosco, premi at a
al Concorso dell 'Esposizion e di Torino 1.898, sonate, tr ii, ecc.

La presente sinfon ia venn e esegui ta la pr im a volta al Casino d i
San Remo il mes e scorso. Non ha specia li inte nt i des crittivi , ma
vuo i esser un lavoro costrutto nello stampo classico.

Nell'adagio del l° tem po vengono esp osti i soggetti del l '' e del
30 tempo. Il secondo tempo: vivacissimo si unisce direttam ent e al ­
l'adagio (30 tempo). 11 quarto tempo s'inizia col rico rdo dello
scherzo (20 tempo) al quale si unisce un allegro energico. La sin­
fonia term ina ricordando il l '' tempo e fon dendo poi assieme con
un int eress antissimo lavo ro contrappuntistico le ide e de i quatt ro
tempi.
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SECON DA PA RTE

:-l. 3. - SINIGAGLIA.

O U\'ERTUR E L e bàrltffe chiozzotte.

~Ì~EONE SINIGAGLIA è n at~ a To; ino il 14 agost o 1868. Suo primo
~ maes tro di compos izione fu l'a tt ua le di rettore di que sto Liceo
musicale, Cav. Gio vanni Bolzoni. Poi , seco ndo l'u sanza oramai
invalsa, eg li andò ad arr icchi rsi di nuove cog nizioni pr esso i maestri
tedesch i, e pre cisamente a Vienna dove entrò in rel azione con Eu­
sebio Mandyczewski, e coi grandi ' compositori Goldrnar k e Dvoràk.

L'ottimo successo de l Concerto per violino ed orchest ra eseguito
dal Serato nel 1901 in Germania per la pr ima volta, poi a Milan o
sotto la direzione del Toscan ini, ed in varie alt re citt à, fra le
quali Torino, richiamò viva mente su l Sinig aglia l'a ttenzione d'el
pubblico e dei musici sti.

Le più mode ste ' forme di "composizione a cui egli si era dedicato
fino allora avevano valso tuttavia a renderlo noto fra di noi ed
alr estero con musica per qua rtetto, per pian o, per violino, per
violoncello, con lieder, cori, duetti per voci di donna, ecc.

Al Concer to per violino ed orchestra seguirono" un a Roman za

ed una Rapsodia pi~moll/ese pure per violino, eseguite dal Kubel ik ;
un Adagio per archi ed organo, Romanza ed Humoreske per vio­
loncello ed orchetra, le Variaiioni su Wl tema di Brahms, il Quar­
letto ;' 1 re lIlagg., una Serenata per violino, viola e violoncello,
Due pezzi caral/eristici per archi .

Le du e gra ndi com posizioni pe r grande orc hest ra Danze piemon­
lesi e Barrllife chiozzotte furono, spec ialmente io Germania, subito
assai gustate ed attualm ente sono ent rate nel repertorio fisso di
oltre 1 30 orchest re in tutta l'Europa. Successo che si può ben dire
lusinghiero per un maestro italian o.
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Le Dante piemontesi fur on o eseg uite a Torino nel 190 5 sott o la
direzione del T os canin i. Le bat'ùffe chiono tte vi si esegu iscon o in­

vece per la pr im a vo lta.
Il titolo indica chiaram ente l'intento della composizione, il ri ­

flesso cioè della movimentata es iste nza popolana ch ioggiotta qual e
fu foto grafa ta dall ' immor tale Goldoni con un 'arte gr aziosa, se rn­

plic e, schie tt ame nte um ori st ica.

N. 4 . - RESPIGHI.

A re/usa, POE MA L IR IC O,

per mezzo sopran o ed orc hestra .

.,-~

1·fiZ\rroRINo Respighi, auto re di qu esto poema, è bolognese di
~~ nascita e conta ora 31 anni di età. Iniziato agl i stud i mu­
sica li , ed al . vio lino da s uo padr e, entrò al Lice o Rossini di
Bologna nel 1892 dove studi ò sotto il Sa rt i, il Dall'Oglio ed il
Mar tucci, conseguendo il diploma di m agist ero di violi no ne l 1899
e di composizlone nel 1901. Avido di app rendere ancora si recò
poi a Berlino, dove Max Bruch ed Humper dink gli furono ce nsi­
glie ri ed am ici. Compose roman ze, quar te tti, un qui ntetto, un Con­
ce rto per pian o ed o rchestra, un' A ria antica per arch i ed organo,
una Suite pe r orchestra, due ope re teatrali Rem o (Bologn a ,1909) e
Semir ama (1910).

Il poema Aretusa ebbe il suo battesimo al T eatro Comun ale di
Bologn a il 19 m ar zo u. s. diretto da l Co nte Visc onti di Modron e,
sostenendone la pa rte de l can to la st essa Sign ora Chiarina' F ino­
Savio che ora lo presen ta ai T orinesi.

Il m usicist a racconta, sop ra la tr am a dell'·orchestra, la istor ia
amorosa della fonte Ar etusa e del fiume Alfeo.

S'apre il poemetto, in fa diesis magg. con un s ucceders i di tr ill i
di violini divisi, t rill i m ar cat i da « pizzicati" d' ar chi , so pra i quali
si distendo no legg er e e .brevi vol ate degli ist r umentini asseco ndati
da « glissat i " dell'a rpa . Poi i vio lini, in ter za, attaccano un 010-



virnento semicromatico leggero, a piccole onde; movimento, a date
misure , spezzato da trilli. Il canto ha qui principio e pa rla di Are.
tusa che « al pascolo conduce le sue fonti !J . Tutto un colore a riflessi
d'o ro, pervaso di multiple iridescenze. Fin qui il primo period o.

Il secondo è attaccato dagli archi ' in ottava, vigorosamen te,
sem pre con lo stesso movimento a semicrome.

È entrato in isce na Alfeo. Ar et usa corre a sa lvarsi ne ll'Oceano,
invocandolo e l' or chestra t rascina e precipi ta in corse o cascat e
vertiginose di archi e ({ glissati» d'a r pa. Ora s' affaccia la distesa
oceanica. Onde am pie, alte, che si muovono con gravità, con so­
lennità : archi e legni che salgono e scendono inc essa ntemente.
L'Oceano s'apre per accogliere « la candida figli a della te rra ».
Ancora Alfeo si precipita « COllie aquila che investa, persa nella
tempesta del v ento nubiloso, Wla colomba !J .

Tono cupo del sol bem . Leggero incres pamento della sup er ficie
del mare, un lento compors i e scomporsi di onderelle. Il « ca rillon»
fa brilla re riflessi di perle e di coralli. « Oggi..... dalle native fonti
compion delle acque gli agili lavori gizi per la t'alle !J .

I viol ini primi divisi si ra ccolgono in piccoli acco rdi tenu t i sop ra
i quali mormorano i due flauti: un suono di te nue go rgog lio .

Poi la favo la si conclude nel colo re to nale del principio, dolcis­
sima ment e.

ARETU5A.

I.

Sorge Aretus a, lieve,
dal suo letto di neve
nei tempestosi Acrocerauni mont i;
dalla rapida balza
e dalla nube s'alza,
e al pascolo conduce le sue fonti ,

Salta le rocce , e ai venti
sparge le iridescenti
chiome che ai vivi gi tta no fulgori;
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i passi ornan di verde
il pendio che si perde
dell 'occi den te ai tremuli bagliori.

E scorrendo e cant ando,
in un murmure blando
come il sonno ella Huttua gioconda.
E all'abisso si spinge,
mentre d' amor la cinge
la T err a e di sorris o il Ciel la inonda.

II.

Ed ecco dall ' algente
ghiacciaio col t ridente
scuote Alfeo le montagne e dall 'estrema
roccia un varco si schiud e:
sotto l' impeto rude
spasima tutt o l'Erimanto e trema .

Del mezzogiorn o il tetro
vento, celato dietro
urne di neve candid e e siIen ti,
e il terremoto e il tu on o
squarcian con cupo suono
gli argini , nel profondo, alle sorgenti .

III.

• (0,

« Oh i tu salvami l Gu idam i! .
Ed all 'abisso grida
d'occullarmi ! Ei la chioma già m' afferra l s
L'Oceano dalle fonde
azzurit à risponde

fremendo, e alla sua prece si disserra.

La candida figliuola
dell a Terra s' invola
sott o l'acqua, di sol raggio lu cente;



e le onde sue, discese
dietro i suoi passi, ill ese
restano dalla do rica corre nt e.

Cupa macchia sul mare
di smeraldo , ecco appare
Alfeo che quasi a vol dietro le piomba ;
come aqui la che investa,
persa nella tempe sta
del vento nubil oso, un a colo mba.

IV.

Sotto gli a rchi azzurrini,
dove i numi marini
stanno in tr oni di perle; nell e ascose
selveu e, ove tr a le o nde
il corall o profon de
i rami, su le pietre radiose ;

tra' rai cupoluce nri,
che fan ne ll e correnti
ret i di luce colorata int este ;
sotto le grott e, dove
la fosca ond a si muove
verd e come la no tte alle foreste ;

SOltO la sonora
spu ma del ma r; tra i cupi
frastagl i delle rupi;
gi uns: ro alla 10r dor ica dimora.

v.

Oggi, d'Enna tra monti ,
dalle n ati ve fon t ;
éompion delle acque ·gli ag ili 'lavori
giù per la valle ; amici,
disgiunt i un di, felici
ora che un solo cuor souo d ue cuori.
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Da 10r euIle, nel vivo
della ro ccia in declivo,
bàlzano appena l'al ba imbianchi il ciel o;
errano a. mezzogiorno
tr a le selve d'I ntorno
e tra le praterie dell 'a sfodelo.

E do rmon nella nette
entro le cave groll e
SOllO l'Ortigia, che discende gill :
spirit i che han riposo
nel cielo rad ioso;
amano ancora, ma non vivo n più.

(Da SII ELLEY : tr aduzione di R OBERTO A SCOLI).

N. 5. - BOSSI.

Dagli « I XT E R ME ZZI GOLDON IANI:' ,

per archi, Op, 127.

a ) Prelu dio e miuuetto.
Dl Gagliarda .
c) Serenatina.
d) Burlesca .

~iiW,NRICO Bossi è nato in Salò, sul lago di Garda, il 25 aprile
~ 1861. Il padre, organ ista, gli diede le prime lezioni di mu­
sica ; ebbe quindi a maes t ri il Sangalli, il Fu magalli ed il Pon­
chielli. Organista distintissimo, fu per circa ott o an ni, cioè da l
188 1 al 1889, ma est ro di cappella ed organista della cattedrale di
Como . Nel 1889 passò insegnante d'organo al Conse rvatorio di
Napoli, dov e rimase fino al 1895, anno in cui fu chiamato a diri­
gere il Liceo Musicale « Benedetto Marcello » di Venezia. Attual­
mente diri ge il « Liceo Rossini » di Bologna.

Il Bossi non è soltanto organista tr a i primi in It alia e dotto
insegnante , ma è anche compositore valente e fecondo. I suoi
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pezzi per pianoforte, le sue Sonate per varii st rum enti e massime
per l'organo attestano in favore della sua coltura e del suo gusto
e fanno ono re all' Italia in un gen ere che è in Italia poco coltivato.
Il Bossi compose eziandio alcuni lavor i per il teatro, fra gli alt ri
un'opera in un atto, 11 cieco, rappresen tat a in Vene zia nel 1898.
:VIa furono le sue g randi compos izioni per canto e orchestr a,
Il cantico dei cantici e 11 Paradiso perduto, su poesia di L. A. Vil­
lanis, che lo reser o celebre in Germani a dove, ad esempio, Il
cantico dei cantici fu già riprodotto molt issime volt e. Pur troppo
in Italia la scarsità di grandi e addestrate masse cora li im pedisce
che simile for ma d'arte nobile ed elevata possa più sovente essere
coltivata e gusta ta.

N. 6. - ROSSINI.

O U V E RT URE dell'opera S emiramide.

o "

~IOACHINO Antonio Rossin i nacque a Pesaro il 29 febbraio
~.J 1792 e morì a Ruelle presso Par igi il 13 novembre 1868.

La Semiramide fu l'u lti mo spart ito scritto da l som mo maestro
in Italia, e ven ne rappresentata per la pr ima volta alla « Fen ice »
di Venezia il 3 febbraio 1823.

L'Ou ver ture è forse una delle pagine più popolari di Rossin i
per tutto il mondo, ed anche oggidi se ne ammira l' origina­
lità, il brio, la grande chiarezza e forza di membr atura.
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M" WILLEM MENGELBERG

Direttor e dell'O rchestra del Concertgebouiv di Amsterdam
e de i Museums-Kom erte di Francoforte su l Meno.
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PR Il\IA PARTE

N. I . - GADE.

OUVERTURE, Impressioni da Ossian ,

mlEL5\V. Gade, uno dei mag gio ri rappresent anti della nuo va
Jk,~ scuola scandi nava, è na to il 22 febbraio 1817 a Copenhagen :
morì il 21 dicembre 1890 nella stessa citt à. Figlio di un fabbrica nte
di strumenti musica li, s'inizi ò quasi da se stesso alle teorie musicali,
studiando però poi seriame nte il violin o ed il pianoforte . Pi ù tardi
ebbe a maestri \V eyse e Berggreen che ne r iconobbero ed inco­
raggiarono il ta len to musicale .

L'ouvertu re Impressioni da Ossian, che oggi si esegu isce per la
prima volta a T orino, premiata nel 1841 al conco rso dell a Musik­
uerein di Copenhagen , rivelò al mondo il nuovo composito re.
Una pensione reale lo pose in condizione di pote rsi occupare di
mus ica senza preoccupazioni mate riali : nel 1843 si recò a Lipsia
dove st rinse amicizia con Mendelssohn e Schumann che influì­
ro no così grande mente sull' indirizzo dell'ope ra sua creatr ice. Nel
1844, di ritorno da un breve viaggio in Italia, coope rò col
Mendelssohn alla direzione dei concert i a l Gewandhaus, succe­
dendo poi nella carica alla mo rte di lui nel 1847. Dopo un ann o
ritornò definitivame nte a Copenhagen dove prese subito la dire ­
zione dei conc er t i della Musikoerein, che egli portò al più alto
grado di perfezione. Dal 1865 fino alla morte diresse il Conser
vatorio di musica della sua ci ttà nat ale.

Gade ha prodotto in tutt i i campi della composizione musicale,
eccettuata l'Opera. I suoi lavori più im portan ti e significat ivi sono



cinque ouvertures, otto sinfoni e, le cantate « Comala "~, il «Cro·
ciato », «Calamu s» , ' « Zion », « Psyche » , « Fant ésia .di Prima­
vera ", « Mes~aggi o di primavera»; inoltre, composizion i corali,
musica da camera, lieder e p ezzi per pianoforte ; le suites per or­
chestra " Una gio rnata d'estate -in campag na)) , « Hoìbergtana »

e « Le novellette» l'ultima sua composizio ne,
Delle cinque ouvertures quella che si eseguisce oggi è forse la

più bella, e quell a che meglio rit rae la personali tà artistica
dell'autore. [n essa il romanticismo tedesco è dominato dall'i n­
Hu sso del f olklore nazionale, dal ricordo delle legge nde Ossianiche
co,l\i eroi vicini al sognato sta to di na tura, sentime ntal i, melan­
conici, facili a commuoversi davanti alla grandiosità degli spettacoli
n,\tur.di di quelle nordiche regioni,. sempre disposti a temperare
con affetti gentili le rudi passioni gue rresche.

~ . 2. - GRIEG.

Due MELODIE ELEGIACHE, Op. 34, per archi .

a) Cuore ferito (Herzwunden).
h) Ult ima primarer« (L etzt er Fr ùhl ing],

''-;:'''' . ';1"DOARDO Grieg nacque in Bergen in Norvegia il 15 giugno
I .
~ 184 3, e vi mori il 4 set temb re 19°7, A sei anni incominci ò
a SUonare il pianoforte sotto la dire zione della madre. Nel 1858
entrò nel Conservatorio di Lipsia dove ebbe a maest ri il Reinecke,
il Richter, l'Hauptmann , il Moscheles, il Wenzel. Nel 1863 ritornò
in patria, soffermandosi però a Copenhage n, dove si perfezionò
alla scuola di Niels Gade. Il Grieg fu amicissimo del Liszt da cui
ebbe consigli ed ammaestramenti, e soggiornò più volte ed a
lungo in Italia. Appassionato ammiratore dei canti popolari, egli
Consacrò part e della sua att ività a farli conosce re ed apprezzare.
Donde l' impronta spiccatamente nazionale della sua musica : una
diff1lSa malinconia, un vago sentimento poetico, qualcosa di intimo
e di profOIl.lo nella sua vaporosità . Le sue opere per piano, i suoi

http://tur.di/
http://profoil.lo/


lieder.sono conosciunssirm ; me no conosciuta in Itali a è la SU2

musica strumentale ; le sonate per violino , pe r vio lon cello, il con­
certo in la minore, i quartetti, le ouvertu res. La Suite per pian o,
intitola ta dall ' Holb erg , in stil e a nt ico, fu dal co mpositore st esso
rid otta per qu artetto d 'a rchi . Il Grieg compose inolt re alcuni in­
termezzi pe r i dr a mmi Bergliet e Peer Gynt ed un'oper a non rap-
pre sentat a, Olau Trygvasou, .

I du e piccoli pezzi per arch i, tr att i dall 'op. 34, Elegische Melodien,
not iss imi nell e r iduzion i pe r pianoforte, si eseg uiscono per la prima
volta a Torino nella lor o co mposizione ori g in ale per orc hes t ra di
ar chi .

N. 3. - DA VENEZIA.

.Dalla S ulle venez iana.

a) Approdo in giorno solenne.
b) Idilli!! lagn nare .
c) Madrigale .
d) Carn evale.

(.~-V .• •

~RANCO Da Venezia nato a Venezia il 2 novem bre 1876, in ­
~ cominciò a st udiare il pianoforte pr ima di sei anni, m a ne
inter ruppe lo studio per de dicarsi ag li st udi cla ssici che tro ncò a
16 an ni, per entrare nel Co nservato rio di Mil ano . Ivi r im ase fino
al 1898 avendo a maestr i il Frugatta pel pian o ed il Ferroni per
la composizione. - .

Già nel 1897 il Da Ven ezia riportò un-pre mio d alla Società del
Quar tet to di Milan o per una Sonata per piano e violoncello; nel
1899 vins e met à del pr em io Baru zzi con un poema lirico Giuditta
e Oloferne, di retto poi dal Mancin ell i a Roma e dal Serafin a
T orino. Nel 1900 una sua Sonata per pian o e viol ino ed un
Allegro di concerto esegu ito al Mus ikoerein di Vienna e poi nelle
prin cip al i sa le d i concerto d'E uropa , gli val sero un g ran dipl om a
d' ono re al Con corso Ru binst ein. '

Ebbe anco ra un 'o ucrificenza a Firenze .iper una Fantasia in tre

tempi per due pianoforti e grande o rchestra. P er orchestra com-
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pose anco ra un Concerto sinfonico che il ,M.o Willem Mengelberg
diresse a Milano l'anno sco rso, e Tema e uariarioni, giudicato se­
condo nel recente concorso San zogno.

Eccd lente pianista egli stesso, pubblic ò un gran num ero di pezzi
per piano solo, che gli fruttaro no lusinghiere letter e dal Rhein­
berger, dal Rei necke e da l Saiut-S àens .

Nel concorso alla car ica di Dirett ore del Liceo « Benedet to Mar­
celio Il di Venez ia, la Com missione lo classificò primo con l'attuale
titolare dell'a lto posto. '

Attualmente il Da Venezia risiede a T orino dove insegna pia­
noforte e com posizione.

La nuova Su ite veneziana consta di cinque numeri di cui oggi
e ne eseg uiscono quattro.

Le impressioni avute dall' Aut ore sbarcando nell a sua cit tà na­
tale nel giorn o di S. Marco gli suggeri rono il I O te mpo, il quale
ter nina colla visione dell a Basilica solenne. Alla poesia di Ve nezia
notturna, allo sciacquio delle acque che culla rono tante ani me in,
namorate intese ispirarsi per l' Idill io lugutlare. Il t ito lo Madrigal«
non ha bisogno di com menti : è un pezzo di sapor e settecentesco.
La Suite ha fine con un Carnevale popolare in cui si è voluto met -.
te re .in rilievo la gaia e arg uta fest ivit à del popolo ve nezia no .

SECON DA PAR T E

N.4. - BEETHOVEN.

SD1FON I A N. 3 (Eroica) , in mi .·bem. llIagg. Op., 55 .

a) Alle gro con brio
h) M 'rela funebre : adagio assai.
e) Scherzo : all egro vivace,
d) Finale : alle'gro mo lla .

~UIGI von Bee'thove n nacque in Bon n il 17 dicembre 1770 e
~ mori in Vienn a il 26 ma rzo 1827.

La terza S info nia, ultimata nel 1804 ed eseguita per .la prima
Volta nel 1So), dove va essere tr asm essa al Primo Consol e per
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mezzo de ll' Ambasciatore di Fr anci a, Sulla pr im a pagi na st ava scri tt o
in maiuscolo: BUON APARTE I

Allorch é il Beetho ven se ppe che il Pr imo Console si era fatto
inco rona re im per atore, in un impe to di ra bbia stracciò il pri mo
foglio . Così la Sinfon ia, chiamata in sul principio la Sinfo nia Gr an de,
app ar ve poi nell 'ott obre 1806 col se m plice titolo di Sinfon ia Eroi ca.
« com post a per fest eggiare il sov veni re di un gra nd' uomo e ded i­
ca ta a 'Sua Altezza Sere nissima il P rincipe di Lobkowi tz ».

P iù tard i, assa i più tar di, ment re Napoleone si trovava prigio·
niero in Sant'Elen a, narrasi che il Beethoven abb ia esclamato :

" Non avevo io previst a la catas trofe scrivendo la mar cia funebr e
dell a Sinfon ia Ero ica ? » , Q uesta genesi de lla Sin foni a, riassunta
dal W ilder nella sua biog rafia di Beethoven, contraddire bbe all'in­
terpretazione che alla stessa Sinfonia dieder o Et tore Berlioz e
Riccar do Wagne r.

L'u no c l' altro si accorda no nel porre in su ll'avviso il pubb lico
di sta re in gua rdia cont ro il t ito lo e di non ricer car e nell a Sinfo nia
un concetto drammatico che non c'è, o non so quali marcie e
battaglie trionfali che ci sono anc or meno. Pe r il \Vagner la Sin ­
fonia è una specie di psicolog ia musicale de l temperamento eroico.
Per il Berli oz è l'or azione e la cer imon ia fune bre di un eroe. Del
resto è preg io dell 'opera riassumere l' esame che il \Vagncr ed il
Berlioz fecero dei quattro tem pi della Sin fon ia.

Co mi nci amo dal W agner .
Egli premette ch e la terza Sin 'onia de l Beethoven diventa chia­

rissima se si vuoi riscontrare una geniale imp rovvi sazione su ll'e roe ,
non sul guerriero ma sull 'uomo completo, « Ricominciamo! >l

escl ama Beethoven nel primo tema dell ' alleg ro, ed intorno a ques to
tema sor gono e s'in tr ecciano i sentimenti di tristezza e di gioia,
di leggiadria e di lan guor e, di fantastiche ria e di risoluzione che
possono agi tare l'animo di un uomo, meglio, dell'uomo nell a
sua più alta , es press ione. Il tema impetuoso della forza eroi ca so­
ver chia tutti gli altri e raggiunge . alla . fine proporzioni colos sali.
Non è più un uomo, è un Ti ta no che ci sta di fronte, fiero, or­
gog lioso, indomi to. .« Ma sappia mo anche soffr ire », soggiun ge il
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' ~ee thoven nella mar cia funeb re che desc ri ve il dolo re di un eroe .
La sofferenza è la vera scuo la della vita : l'uomo dalla contempla­
zione del prop rio dolo re atti nge nuova forza per le battaglie av­
venire. Nello sche rzo ass ist iamo appu nto a questo tr apasso dalla
morte ad una novella vita, finchè nell'ult imo tempo l'individu o
virile si es plica 'i'ÌJ un . tema se mplice e robusto. Il Ti tan o, redento
dal dolore; ridiven ta uomo, e l' eterno elemento femm inile comp ie
il miracolo. Il tema dolèe e fascina to re dell' ele men to femminile si
insinua nel tema ' virile, lo innonda, lo sommerge, ed ent ra mbi ,
fusi insieme, proclamano la piena felicità dell'uomo completo.

Ettore Berl ioz séende adun più minuto esa me de lla comp osi­
,ione musicale : Egli' insiste specia lmente sul partit o che per es pri­
mere la rabbia e la disperazio ne il Beethoven seppe t ra rre dalle
sincopi e dalle combinazion i 'della battuta a due tempi mescolata
per l'accentua zione dei tempi debol i nell a battuta a tre. Le frasi
più dolci, secondo il Berlio z,' esprimono la te nerez za ch e il ricordo
doloroso può far nasce re nell' an im a. Nell a marcia funeb re il Berlioz
si sofferma a lungo sul finale ve rame nte meravigl ioso. 1\ t ema della
marcia vi riappa re, ma rott o, alternato da si lenzi e senz'a lt ro ac­
Compagnamento che tre pizzicati di basso.

Quando questi framment i della lugubre melod ia, sol itari, nudi,
paurosi, sono caduti ad uno ad uno sull a ton ica, gli strumenti a
fiato getta no un grido, ulti mo addio dei gu errie ri al loro camer at a
~sti nto , e l'orchestra ammuto lisce su un pedale pianissimo. II Ber­
I~oz . molto feliceme nte paragona lo sch erzo ai giuochi che i guer·
nen dell ' l1iade e dell 'Eneide celebrava no sull a tom ba dei loro capi.
Il ritmo è alleg ro, ma il fondo è melanconico e tr ist e. L'u ltimo
tempo si svolge su un tema' fuga to, chiaro e sempl ice ; nella prim a
parte il Maes t ro lac rima ancor a, ma alla fine egli abba ndona l'e ­
I :gi~ per intonare l'i nno della glo ria in una perorazio ne effica­
clsslma.

Cosi inte rpreta rono la Sinfonia Eroica il Wagn er ed il Berlioz,
Questi racconta inoltre un aneddoto che vi si rifer isce. Nel primo
tempo è rimast a celeb re la stranezza di una sortit a di corn o ch'e
sembra ant icipare di qua ttro batt ute e che alcuni editori si permi-
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sero di cor re ggere scambiand ola per un errore g rosso la no . Ma tale
non er a l'o pin ion e del compositore. Ad una pro va de lla Sin fonia,
il Ries che dirigeva, cr eden do a sua volta ad uno sbaglio del pr:>­
fessore d'orchestr a, gli si r ivolse ' con t ro e si lasciò scappare:
(l Male det to corno, numer a le battute ». Il Beet ho ven, presen te,
sali su tu tte le furie, e per poco non schiaffeggiò il Ries.

Il manoscritto orig inale de lla Sinfo nia Eroica, che, dice il Ber lioz,
per lo st ile ner voso se mp re elevato, per il senti me nto poeti co, p ~r

la nobil tà dell e idee e per la gen ialit à dello svilu ppo, è degno di
pren der posto fra le più sublimi co -iceaio nì del Beet hoven ; de lla
Sinf onia Eroica, per la qu ale, dice il Wagner, il Beethoven olt re­
passa il ce rc hio del Bell o in cui si r inse rr ano l' Haydn ed il Mozart,
ed entra nella s fera del Sublim e ; ebbene, il manoscritto originale
di quest a Sin fon ia ven ne ve ndu to all' ast a pubblica ed aggiudicato
al composito re Dessauer per tre fiorini e dieci kre utzer !

Nella par te sta m pata pel pri mo violino , edizion e origina le IR06,
sta sc ritta la seguente curiosa avve rt enza : (C Q uesta Sinfon ia es­
sendo più lu nga di una sin fonia ordinaria, de ve esegui rsi piu ttostO
sul pr incipio che su lla fine del con certo... Se si suona t ro ppo tar di
è a temere che essa non prod uca sull' udito re, di cui - l' at tenzione
sarebbe stan cata dai pezzi precedenti, l'e ffetto che l' au tore si è

proposto d i ot tenere )1 .

Venerdì, 26 maggio, Settimo Concerto sinfonico
diretto da Robert Kajanus di Helsìngtors.
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CONCERTO FINLANDESE.

I progr amm i de i due concerti che dirige il Mv Robert Kajan us
son o dedi cati esclusivamente alla musica di composito ri fin­
landesi.

All ' in fuor i de l can to popo lare, la Finlan dia non possiede una
propria ar te musica le veramente naz ionale che da un secolo. Sa­
luta come fonda to re della scuola nazion ale Federic o Pacius (1809­
1891) il qua le, allievo di Spohr e di Hauptrnann, auto re dell'I nno
Nazion ale e di mo lt i altri cant i che anco r oggi sono patrimon io
della nazione, fonda tore di un'orchestra e di una società coral e
ad Helsingfor s, o rga nizzò in questa città e per riflesso in tutt a la
Finl andi a un int ero e ben dirett o moviment o musicale, che natu­
ralmen te s'i mpern iò nel classicis mo Spoh r-Men delssoh niano. Con
We gelius (1846-1906), al ro man ticismo si aggiunse l' influsso \Va­
gneriano, e con Kaj anus e Sibelius l'elem ento etnico prese deci ­
sa ment e il sopravvento.

Come la scuola russa e la sua più affine scuola scandinava,
l' arte musicale finla ndese ha le sue radici nel canto popolare, e
que sto canto, dal punto di vista etnologico ed estetico , appare come
un lega me fra due popoli cosi dive rsi, per i qua li la Finlandia è
da secoli il pomo della discordia . Il fo lk/ore nazion ale finlandese
..:... prodotto dall' an elito seco lare ad un a libertà ed autonomi a non
anco ra raggiunte - ri flette lo stato d'a nimo di un popolo forte,
sincero , e la me rav igliosa melan conica natura del paese dai mille
laghi, dalle inte rminabili foreste, dai rapidissimi fiumi, dal lungo
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scuro inv erno ; del paese 'da l cui cielo ' il sole manda raggi lan­
uidi, deboli, freddi.

Nessuna meravigli a perciò che la musica dei composi to ri finlan­
' esi abbia alcunch è di est ra neo al sent imento estet ico nostro. In
Issa però c'è vit a, c'è profond ità e sincerità di espressione, e quin di
'alore artist ico, al qual e de ve far omaggio la nost ra mente.

PR IMA PA R TE

N. 1. - SIBELIUS.

S INFON IA N. I in Il f i min ore.

v) Andante , ma non troppo. - Allegro .energico.
b) Andante, ma non troppo lento.
c) Scherzo. - Allegro.
d) Fin ale (quasi una fantasia).

c.' ;;;\

i~ IOVA);N l Sibelius nacque 1'8 dicemb re 1865 in T avastehus,
~ piccol a città sit uat a presso uno dei tanti lagh i del la Finlan ­
dia, dove suo padre era medico milita re. Fu avviato dapp ri nci pio
allo studio del di rit to, m a presto abband on ò le pan detle per la
musica iti cui ebbe successi vament e a ma est ri il \Ve gelius ad
Helsingfo rs, il Becker a Berlin o, il Fuchs ed il Goldmarck a Vienna,

Egli è ora ca po e guida de lla scuola neo- romant ica finlandese.
La sua arte, pur val endosi di t utte le risorse tecn iche an che d i
altre scuo le, res ta un ' arte assolu tamente nazionale : all 'i nfuo ri del
fatto che la maggior parte del!e sue composizioni s' ispirano a sog­
getti della sto ria e della leggenda finnica, la melopea, il rit mo
derivano dall e for me de l CInto po pola re, il car atter e inti mo della
sua musica, melancon icu, nostalgi ca, profonda, è come l' e;ll anazione
diret ta dell 'a nim a della sua patria. T ale caratt ere si r i ~ela specia l­
mente in un g ruppo di com posi zion i o rch estrali e sinfoniche, quali



la suite e l'ouvert ure Karelia, gl' in termezzi per il dram ma Re Ci i­
stiano Il, i poemi sinfon ici Finla ndia, 11 Cigno di Tuo nelu, Una stlba
(g ià eseguiti anch e a To rino), l ! ri torno di Lemminkdinen, La Figlì«

Pobj ola, Suofrid, Cava lcata notturn a, Levar del sole, Canto di pri­
mavera , ecc.

O ltre alle opere citate, il Sibel ius scri sse ancora musica da ca­
mer a, trii, quartetti, un quin tetto. un conc erto per violino, e mu­
sica per pianofort e.

La prima delle quattro Sin fon ie fu comp osta nel 1899. Non ha
contenuto programmat ico speci ale, ma la sua vigorosa st ru tt ur n

appar e dissimulata alquanto dai frequenti episodi, dalla forte origi­
nalità dei ritmi, dell'a rmonia e dell' istrumentaz ione.

Il primo tempo si scosta nella costruzione dai sentieri bat tut i,
e occorre che il pubblico presti una viva at ten zione ai temi ed ai
frammenti di essi imp iegat i nello sviluppo .

Il secondo tempo s'in izia coll'e sposizione di una melodia melan­
conica dei vio lini e dei violoncelli, alla quale segue un canto de­
licato e poeti co di clarin i, con sfondo di armon ie trasparent i dei
corn i. Poi il tempo inc alza fino ad una grande esplos.one di dc­
lore, e si rioJe, sospi rat o dal violoncello solo, un frammento del
tem a; su di un tenue ondeggiare di violini e di arpe il quarte tto
dei corni canta un a melodia tr anquilla, di consolante tenerezza, che
assopisce i ricordi dolorosi . Ma per poco, poich è una nuova, più
potente e violenta esplosione di dolore echeggia; la quale si calm a
finalmente col ritorn o del rassegnato lame nto dell'Inizio,

Lo scherzo è sempli cem ent e deli zioso, quantunque gli manchi,
coine man ca sempre nella musica di Sibe1ius, I'elerne uto dc lla
g io ia.

Il finale at tac ca fortissimo con un allargamento della melodia
che i cla rini avevano int onata come prelu dio al primo tempo. Poi
rito rnano i recit ati vi ep isodic i e brusch e e frequen ti modulazioni,
che dànno l' im press ione di un a irrequietezza doloros a, finchè ri­
to rna, r ipreso da tutta l'orc hestra, il tema iniziale il quale chiud e
la sinfoni a.
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SECON DA PARTE

N, 2 . - KAJ ANUS,

R AP SODI A F IN LANDESE .

. . .~

':l~ OBERT Kajanus nacque ad Helsingfo rs nel 1856, inco m inciò i
è.~ suoi studi musicali sott o il prof. Rich ard Faltin , li continu ò
al Conservatorio ci Lipsia co n Richt er , Rein eke e j adassohn ,
e andò a terminarli a Pa rigi con )oha n Svendsen, Ritornato in
patria fondò nel 1882 l'Orchestra Fi larmonica e nel 1888 una
società cor ale a voc i miste, e con que ste du e isti tuz ioni potè far
C0 1 ~)j ~e re , o ltre ad un vas ti ss. mo reperto rio di co m pos izioni or­
chest rali, anche una già bella se rie d i o pe re sinfoniche, come il
Requiem di Mozart, Christus di List z, la Mess a in si miu di Bach , la
Missasolemnis di Beeth oven, la Danncz jone di Faust di Berl ioz, ecc.

Nel 1885 fondò un a Scuola d 'orchest r a per la formazione di
buoni di rettori . L'Orch es t ra Fila rmonica e la Scuola d' or chestr a

~lanno contribuito assai allo sv iluppo m usicale in Fin landia, av endo
InOlt re il Kaja nus il grande merito d'incora ggiare allo st udio i
g:Ovani coll' esecuzione pubblica delle lor o opere .

Nelle co mposizioni dd Kajan us (2 rapsodie finn iche, i poem i
sinfonici A ino e Kullerum; le suite d'orchestra Ricordi estiv i, inn i,
cantate, roman ze, pezzi pe r pia no forte) si t ro va per la pr im a volt a
un carat tere esclusiva me nte nazion ale finl andese.

Come direttore d' or ch est ra egli conta già pa re cchie tourn ées in
parec chie citt à dci contin ente , fra le quali mem oranda pel g ra nde
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interesse suscitato pe r la musica finlandese, quella che egli fece
colla sua orchestra di Helsingfors a Pari gi, in occasione dell'Espo­

si zione universale del 1900 . .
Nel 1898 eg li, qu ale insegn ant e all'universit à, ebbe il titolo di

Director musicae.
La ' Rap sodia finland ese che si eseg uisce oggi è costrutt o su tr e

canti popolari: il primo, un a delle antiche modulazioni su lle quali
si cantava il Kale vala ; l'andante, è un secondo canto popolare
ancor oggi in uso nel popolo finlan dese ; il terzo è un canto di
danza dei contadini.

N. 3. - a) KUULA.

CANTO POPOLARE.

C::__~_,

~OIVO Kuu la appa rtie ? e pure 'alla nuova g ene raz ione dei com­
r~ positori finla ndes i. E nato a Vasa nel 188 3, ha fatto gli stu di
sott o \V egelius, e dop o la costui morte, con j àrn efelt e con Si­
beliu s, costretto da penuria fin an ziar ia ad interr omperli pi ù volte.
Fu a nche in It al ia, dov e ebb e a Bologna lezioni dal nostro Enrico
Bossi. La buona volont à e la cost an za ind orn it a vin sero tu tte le
difficoltà, di mo do che attualm ente il nome del Kuul a è a ll'a ltezza
de i mig liori com posito ri suoi connazion al i.

In pub blico egli si produsse la prima vo lt a con un concerto per

violino e pian o eseg uit i nel Co nserva to rio diHelsingfors. Compose
anco ra un Trio per pian o ed a rchi, rom anze, e divers e com posi­
zion i per coro ed orch est ra.

La co m posizione con cui egli è qui rappresentato è tr atta 'da una
Suite, dove il co m pos itor e ce rca di ren dere il ca rattere de l suo
paese nati vo. La dolce, melanconi ca m elodia fu raccolta da ll'a u­
tor e stesso dalla bocca di popolani dell'estremo No rd della Fin ­
landi a .
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b) JARNEFELT,

S CENA DI BALLO.

G,-:;)'
1. • ' ~ RMAS ] iirnefel t è nato nel 1869 a Wi borg in Finland ia. As -
':'o~~ so lt i g li studi letterari e otte nuta la laurea, entrò al Con ­
s"rvatorio di Helsing fors dove ebbe a m aestri il Wegeli us per la
armonia ed il contrappunto, e Fe rru ccio Busoni (a llor a profe ssor e
in quel conservato rio ) pel pia no for te. Stud io poi anc or a col Bec ker
a Berlino e col Massenet al Conservat or io d i Par igi. Ini ziò la sua
carriera d i dir ett ore d' orch estra come sos titu to a Magdeburgo e a

Dùsseldor f ; di resse per parec chi anni l'orchestra di W iborg, ed
ora, dal 1907, t ien e la caric a di primo direttore d 'orchestra all' O pera
reale di Stoc colm a.

~elle co m posizioni o rchest rali (scrisse ouv ertures, s uites, il poema
sinfonico Korsborn, una Serenata in cinqu e t em pi; una fantas ia
Htirnatk/llIlg ) e co ral i il ] iirnefelt si tie ne sem pre al cara tte re m e­
lodico e lirico ; i suo i pezz i per c II1to e pianofor te si distinguono
part icola rm ente pe r una gra nde soavit à e r ichezza d ' invenzi on e e
per il profondo senti me nto es pressivo. -

Come un a g ran pa rte di composi to ri fin lande si moderni , anc he
il ]àrnefelt t ra e quasi sempre la sua ispi ra zione dai poemi e dai
canti nazion al i.

N. 4. - SIBELIUS.

VALSE TRIST E .

o."T~)

:(IDUESTA bre ve com posizione è sta ta sc ri tt a per la pr im a scen a
"-O ..; d i un d ra mm a d' A. j àrnefelt, Kuolenu, di cui ecco il sogge tto :
Una g iovane donna giace in preda al m al e che la con dur rà alla
morte. Ne l delirio de lla febb re, essa fantastica di t ro va rsi inv olta
nel tumulto della dan za ... so rge e tenta di segu ire il r itmo volut ­
tuoso... m a le forze le vengono meno, vinta dal male, si accasci a
e muore.
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N. S. _. PALMGREN.

L e quattro stagio ni, QUA DRI S I NFON ICI.

a) Sogni di primavera .

/.) Danza campestre .
c) Danza dell e foglie cadenti.

d) In sl itt a.

(IDEI.IM Pa lmg re n, nato nel 1879, all ievo del Conse rvato rio ,li
~ Helsingfors, è un eccell ente pianist a, ed attual mente copre la
carica di direttore d'or chest ra ad Abo (Finlan dia). Fra le sue com­
posizion i vanno ricordate un Conce rto ed una Sonata per piano­
forte , suites per or chest ra, studi, cori e romanze. Compose pure
un'opera : Daniele Hjort , scritta su di un sogge tto sto rico e na­
zionale, e rappresent ato con successo ad Abo e ad Helsingfo rs.

I t itoli dei divers i tem pi della Suite che si esegu isce oggi ren­
don o inutile ogni commento illust rativo.

Mercoledì, 31 maggio, Ottavo Concerto s infonico
diretto da Robert Kajaous di Helslngtors•

... -._~--

http://idei.im/
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CONCER TO F IN LAND ES E.

progr am mi dei due conc ert i che dirige il Mv Robert Kajanus
so no ded icati esclusi vamente alla musica di composito ri fin­
landesi .

All'in fuor i dd canto po polare , la Fin lan dia non possiede una
propria arte musical e vera me nte nazion ale che da un secolo . Sa­
luta com e fondato re della scuo la naz ionale Federic o Pacius ( J809 ­
1891) i l qua le, a llievo di Spoh r e di Hauptmann, autore dell'Inno
Nazionale e di molti altri canti che ancor og gi sono patrimon io

dell a na zione, fondatore di un'o rche st ra e di una soc iet à co ral e
ad Hels ingfo rs, o rga nizzò in questa cit tà e pe r riflesso in tutta la

Finlandia un intero e ben di retto mov imento music ale, che nat u­
ralmente s'imperni ò nel class icismo Spo hr-Mendelssohni ano. Con
Wegelius (1846'1906), al romanticismo si a!!g iunse l'influsso W a­
gneriano, e con Kajanus e Sibel ius l'elemen to et nico prese deci­
sa m ente il sopravvent o .

Come la scuola russa e la sua più affine scuo la scand inava ,
l'arte musicale finlandese ha le sue rad ici nel canto popolare, e
questo canto, dal punto di vista etnologico ed estetico, appare come
un legame fra du e popoli cos i diversi, pe r i quali la Fin lan di a è
da secoli il pom o della discordia . Il fo lk/ore na zion ale finlandese
- prodotto dall 'andito secolare ad una libertà ed autonom ia non
a ncora raggiunte - riflette lo st ato 'd 'anirno di un popolo for te,
sincero , e la meravigliosa mel anconica natura dd paese dai mille
laghi , dalle interminab ili foreste, da i ra pidiss imi fium i, dal lun go
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scuro invern o ; del paese dal cui ciel o il sole m anda -r agg i lari ­
uid i, deboli, freddi .

Nessu na mer avig lia per ciò che la musi ca dei compos itor i finlan ­
desi abb ia alcu nchè di estraneo al se nti mento est et ico nostro. In
essa per ò c' è vita , c'è profondità e sincer ità di espressione, e quindi
valore art istico, al qua le de ve far o mag gio la nostra mente.

PRIMA PARTE

N. t. - SIBELIUS.

SIN FO :-l"IA N. 2 , in Re lIIa.r::{(iore.

a l A 1\egrette .
hl Tempo andant e, ma ru bat o.
c) Scherzo: vivacissimo.
dl F1I1 31e: Alleg ro moderato.

~IOVANNI Sibelius nacque \'8 dice mb re 186 5 in T avast ehu s,
~ picco la cit tà situata presso un o dei tanti lagh i de lla Fin lan ­
dia , dov e su o pad re era medico m ilitar e. Fu avv iato dappri nci pio
allo st udio del diritto, ma pre st o ab bandon ò le pandette per la
lllusica in cui ebbe successivamente a m aes tri il \Vege lius ad
Iielsing fors, il Be cke r a Ber lin o, il Fuchs ed Il Goldm ar ck a Vienna .

ERli è ora capo e guida della scuola neo-roman t ica finlandese.
La sua arte, pur va lendosi di tutte le r isorse te cn iche anc he di
alt re scuo le, resta un' arte assolutamente uazionale : all ' in fuori del
fatto che la magg ior part e delle sue composizioni s' ispi ra no a sog­
Retti della sto r ia e della leggenda finn ica, la melope a, il ritmo
derivano dall e forme del ca nto po po lare, il car atter e intimo della
s~a musica, mel an con ica, nostalgica, profonda, è come l'emanazione
diretta dell'a nim a della su a patria. T ale carattere si rivela special ­
men te in un g ru ppo di composizioni o rch est rali e sinfon iche, qua li



la suite e l:?uverture Karelia, gl'intermezzi per il dram ma Re Cri­
stiano 11, i poem i sinfonici Finlandia, Il Cigno di Tuonela, Una StIra
(già esegui ti anche a Torino), 11 ritorno di Lemminkdinen, La Figlia
Pobjola, Sn èfrid, Cava lcata notturna, Levar del sole, Canto di pri­
mavera, ecc.

Oltre alle opere citate, il Sibelius scrisse anco ra mus ica da ca­
mera, t rii, quartett i, .un quintetto. un conce rto per violino, e mu­
sica per piano fort e.

Sibelius compose a tutt'oggi quattro sinfonie, delle quali però
la secon da (sc ritta nel (902) ebbe il maggior successo in tutto il
mo ndo.

Ciò si spie ga col fatto che in essa la personali tà dell'Autor e si
rivela nella pienezza della sua matu rit à, colla poesia del senti­
mento, col magistero della form a, colla forza del colori to.

Nel compl esso essa si presenta con uno spicc ato carattere ra pso­
dico -tr agico.

Il pr imo tempo tessuto su spunt i brevi, dai contorni non t rop po
nettamente limitati, pres enta uno svilu ppo interessantissimo.

Nel secondo tempo (l' adagio) su di un pedale di timpani e su
di un movimento a pizzicati dei contrabass i e dei vio loncelli, so rge,
pro post a dal fagotto, una ma linconica melopea, che si svolge sul
primo modo gregoria no, e che conduce attraverso ad episodi or i­
gi nali e va ri i ad una seconda idea , calma, di remmo spirante una
fiducia ieratica. Sullo sviluppo di que sta nuova idea te rm ina il
secondo tempo di un 'ampiezza di linea ver amente mir abile , e di
una elev at a serietà che commuove profondamente.

Lo sch er zo s'in izia con un movimen to vivacissimo degli archi
in 618 nel qua le i fiati si rimandano fra di loro uno spunto ritm ico
a quattro tempi, con una espressione di agitazione irrequieta e
dolor osa.

Giunta questa a l pa ressimo, si smorza rapid amente e dà luogo
ad un piccolo in termezzo di poet ica calma rappresentata da una
soavissima melodia dell'oboe, la cui entrata è sug gestivamente
prepa rata da silen zi interrotti solo da misteriosi colp i di t im pano.
Poi rito rnano i ritmi dell'ag ita zione che poco a poco conducono
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di rettamente e senza interruzione all' attacco del final e, che pare
davvero il canto di vittoria de ll'a nima liberat asi fina lme nte dai

lacci de l dolor e.

SECONDA PARTE

N.2. a) ] AR NEFELT.

P R E LUD IO .

~RMAS Jiirnefelt è na to n el [86 9 a Wiborg in Fin land ia. As­
~ solti gli st ud i le tt e ra ri e o tt e nu ta la la ure a, ern Ò al Con­
ser vato r io d i He lsingfors dove ebbe a maest ri il Wegeli us per la

armon ia ed il con tr ap punto, e Fe r ruccio Buso n i (allo ra professor e

in quel conservato rio) pel pianoforte. Stud io po i ancor a col Becke r
a Berl ino e col Mas senet al Conservatorio di P ar ig i. In iziò la sua

carriera di d irettore d'orchest ra come sostituto a Magdeburgo e a

Dùsseldorf; diresse per parecchi anni l'o rchestr a di W ibor g, ed

ora, da l 1907, tiene la ca rica di primo di re ttore d'orchestra all 'O pera
rea le di St occolma.

Nelle com posizion i orchestrali (scr isse ouvertu res , suites, il poema

sinfon ico Korsborn , una Serenata in cin que tempi, una fantasia
Hdmalki<mg ) e co rali, il j àrnefelt si tiene sempre al ca rat t er e me ­

lod ico e lirico ; i suoi pezzi pe r ca nto e pianoforte si d ist inguono
part icola rm ente pe r una g ra nde soavità e ricchezza d ' in venzione e

per il profondo sen ti mento esp ressivo.

Come una gran pa rte di composi to r i fin landesi modern i, anche
il Jàrnefelt t rae quasi sem pre la sua isp irazione dai poem i e dai
cant i na zional i.

Il pre ludio che si esegu isce oggi fa par te di una suite pe r archi
di Composizione re cen t issim a.
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b) KA]AN.US.

BERCEUSE ( /.a ninna-nanua del f r Olla /elio) .

~~OBERT Kajanus nacque ad Helsingfors nel 1856, incominciò i
~ suoi studi mu sicali sotto il prof. Richard Fa ltin, li continuò
al .Conservatorio di Lipsia con Richte r, Reineke e ] adas sohn ,
e andò a te rminar li a Pa rigi con ]ohan Svendsen. Rito rnato in
pat ria fondò nel 1882 l'Or chest ra Fila rm onica e nel 1888 una
società corale a voc i miste, e con queste due istituzioni potè far
con osce re , oltre ad un vastiss .mo reperto rio di composizioni or­
chestrali, anche una già bella se rie di opere sinfoni che , come il
Rrquieni di Mozar t, Cbristus di Listz, la Messa in si mi/I di Bach, la
Missa solemnis di Beethoven, la Dannarione di Faust di Berl ioz, ecc.

Nel 1885 fondò una Scuol a d'orchest ra per la form azione di
buon i di rettori . L'Orchestra Filarmon ica e la Scuola d'o rchestra
hanno contribuito assai allo sviluppo musicale in Finl andi a, aven do
inolt re il Kajan us il gra nde merito d'incorag giare allo studio i
gov.mi coll' esecuzione pubbl ic i delle lor o opere.

i elle composizion i del Kajanus (2 rapsod ie finni che, i poem i
sinfonici A lno e Kullerwo, le suite d 'orchestra Ricordi estiui, inni ,
cantate, rom anze, pezzi per pianofo rte ) si trova per la prim a volta
un ca rattere esclus ivamente nazion ale finlandese.

Come dirett ore d' orc hes tra egli conta già parecch ie tourn ées in
parecchie cit tà del continente, fra le qu di memoranda pel grande
interesse suscitato pe r la mus ica finlandese, quell a che egl i fece
colla sua orchestra di Hels ingfors a Par igi , in occasione dell'Espo­
sizio ne uni versale del 1900 .

Nel 1898 egli, quale inseg na nte all'unive rsità, ebbe il titolo di
Director musicae.

In tempi non ancora da noi tanto remoti vigeva in Finlandia
il costu me che le Amministrazion i dei comun i mettessero, per
così dire, all' incanto gl'innocenti lo ro t rova telli. Le famigli e che

http://an.us/
http://vastiss.mo/
http://gov.mi/
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pretendevano la retta mino re pe r l'allevamento, rest avano aggiu­
dicatarie dei tr ovatell i.

La Berceuse vorrebbe ritr arre il canto di una delle nuove mam ­
me che cull a il bimbo non suo, pensando alla sua sventurat a en­
t rata nel mondo, dov e lo att en de il dolore ed il pianto che non
saranno leniti dalla carena materna .

c) MELARTIN.

SC HER ZO DE L L A la 5 INFO :>: IA .

-<':.. -'

~RJK Melart in , na to ad Helsi ngfors nel 1875> è uno dei pi ù
f~ fecond i com posi to ri finlandesi. Stud iò composizione al Con ­
"", vatorio di Helsin gfor s con \V egeliu s e più tardi a Vienna con
P'-h5. Dopo esser st ato per un paio d'ann i professo re al Conser­
"itorio dell a sua citt à natal e, venne nom inat o Dir ettor e d'o rchest ra
a Wiborg, ca rica che eg li con ser va ancora presentemente. Me­
i.rtin è app re zzat issimo com e compositore di rom anz e per canto

" pia no forte, ma scrisse pur e diversi poemi sinfonici e tr e s in fonie
ner o rchest ra, ed un 'opera Aino, composta su mot ivi del Kalevala.

N. ,. - JARNEFELT.

S CENA DI HALLO .

È la stessa che fu tanto applaudita ne l concerto preceden te.
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N. 4. - SIB ELIUS.

Finn/andia, POE~(A SINFONlCO.

e v .
~INNLANDIA è uno dei più bre vi poemi orchest rali dell'aut ore .
~ In esso il Sibelius a mez zo di alcuni temi nazion ali tr accia
da ppr ima un quad ro di linee severe, di colori oscuri, nel quale
egl i espr ime le aspirazio ni ed i sent iment i del suo popolo, rude
ma app assion ato, malinc on ico ma forte. Ma la patri a chi am a a
racc olta : ed allo ra il poema si anima di un largo soffio guerr esco:
tratto tratto le trombe squillano a fanfara e si direbbe che, dest -r i
da quei suoni di battaglia, i vecchi eroi dell a Finlandia risor ga \
dall e lor o tom be, impugnino di nuovo le arm i ed intuo nino il camce
della riscossa. v'·

lb

rJ

J1

Domenica, 4 giugno, Nono Concerto sinfonico
diretto da Giuseppe Baroni.
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PRIMA PARTE

N. Io - MARTUCCI.

SINFONIA N. I , in re minore, Op. 75.

a) Alle gro .
b) Andante.
c) Allegretto.
d) Finale: mosso.

~

r.@IUsEPPE Martucci nacque in Capu a il 6 gennaio 1856. Suo
~ padre, bravo professore di tromba, gli insegnò i primi rudi­
menti della musica e del pianoforte, cosic chè nell 'aprile ; 867 il
ragazzo pot è già presentarsi a l pubbl ico in un concerto e riscu o­
terv i entusiastici appl ausi. Poco dopo, il Martucci entro nel Regio
Conservatorio di Musica di Nap ol i, dove ebbe a maestri il Cesi,
il Costa, il Serrao ed il Rossi. Uscì dal Conservatorio nel 1872 coi
più lusinghieri attestati e nel 1875 intra prese un giro art ist ico in
It ali a, Germania, Fr ancia ed Inghilterra quale pian ista. A Par igi
suonò nel 1878 all a presenza del Rubinstein, che lo ebbe a pro­
clamare un a gloria italiana . Ritornato a Napoli , fu qu asi contern­
poraneamente chiamato ad insegn are nel Con servator io ed a dir igere
la Società del Quartetto Napoletano, fond ata dal Pr incipe d'Ardore.
E qui il Martucci ebbe campo di far apprezzare un altro lato dell a
sua complessa figura artistica : quello di dire tto re d'o rchestra. La
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sua fama come tale, per poco ristr etta nell a cerch ia di Na poli,
non ta rdò a diventar e ita liana in seg uito ai trionfali success i ripor ­
tati nei concert i dell 'Esposizione di To rino, appunto nei primi
giorn i del giugno t884.

Nel giugno del 1886 il Martucci fu nominato diret to re de l Liceo
Musicale di Bologna, dove rimase fino al 1902, por tando quell' Isti­
tuto ad una singolare altezza. Poi venne chia ma to a dirigere il
Conservatorio di Musica di Na poli, dov e cercò con rinnov ellato
ardore di risuscitare il movimento art istico da lui creato nel 1886,
Con cinque operose ann ate di conc erti orchestral i, con le esecuzion i
della Nona e le rappresent azioni di Tristano e del Crepuscolo . La
sua morte è un lutto recente : minato da un atroce ed impla cabi le
male, il pove ro Martucci si spegneva in Nap oli stessa il l° ' giu­

gno 190 9.
11 Martucci non fu soltanto pianista, professo re e dire tto re d'o r­

chestra, ma anche un compositore geniale ed aristocratico, nel
quale si fondevano in felice accordo il più schietto sentimento
italiano coll 'austero temperamento nordico. Le sue composizioni
per piano forte, molto apprezzate, si accostano alle due cento. Fra
le altre sono no tevoli due se rie di lieder; alcu ne sona te per vio­
lino e pianoforte, per violoncello e pianoforte, pe r organo: un
trio in do minore (premiato al concorso del 1883 dalla Società del
Quartetto di Milano), vari i quartetti, un qui ntetto per piano ed
archi (pure premiato dalle Società del Q uartetto di Milano e di
Pietroburgo); un gran Conce rto per piano con accompagname nto
d'orchestra, esegui to da l Martucci stesso nei nostri Concerti del­
l'Esposizione de l 1898, ed un Or atorio Samuele.

. Egli compose due Sinfonie, en trambe apprezzate dal pubbli co
JI Torino, dove furono di rette dal Martu cci ste sso e dal Toscanini .
. Alla composizione della pr ima Sinfonia, in re minore, il Ma rtu cci

SI accinse quasi con scr upolo religioso, nella maturità del suo svi­
luppo artis tico, convinto com'era che la Sinfonia cost ituisce la forma
J' arte più eleva ta e difficile, e vi lavo rò varii anni .

. Il primo te mpo s'impone per l'importanza dei temi e per l'am­
piezza e vivacità dello sviluppo: il To rchi con ragione osse rva



che il Marcucci ne cercò il modello nel primo tempo della Non a
Sinfonia di Beethoven; i temi ora viole nti ora dolci si alternano
in uno sviluppo magistrale; alla fine la calma e la serenità dom i­
nano sovrane.

L'andanlt ha un ca rattere melodico spiccato. Il violoncello pro­
pone il canto sull'accompagnamento degli archi con sordine, ed i
violini lo ripigliano poi con dolce insistenza. Un alt ro tema si
unisce al primo, esse nzialmente lirico - non mai teatrale - an ­
ch'esso. E l'impressione generale del brano riesce quella di una
vaga, diffusa e poeti ca malinconia.

L'a/ltgrtlto va considerato a guisa d'intermezzo, non di ver o e
proprio sche rzo. I temi semplici e chiari, fortemente ritrnati, e la
sicurezza e l'el eganza dello sviluppo fanno di questo il brano forse
più classico della Sinfonia.

Invece il finale ne è il brano più drammatico, in qualche punto
quasi tragico tanta ne è l'irruenza della sonorità.

Esso consta di tre parti, l'introduzione, l'allegro risoluto - il
proprio allegro finale della Sinfonia - e la chiusa col richiamo
del tema della prima parte. L'effetto ne è grandioso ed im­
pone nte.

SECO DA PA RTE

l . 2. - DEBUSSY.

Dialogo del vento e del mare
dagli Schizzi sinfonici «LA lER,. •

..
~LAUDIO Debussy è nat o nel 1862 in Saint-Gerrnain. All ievo
~ del Guiraud, ottenne nel 1884 il Gr an Premio di Roma
colla cantata 11 Figliuol prodigo. Ma i suoi rapport i colle autorità
accademiche si guastarono in seguito. Una sua composizione, in-
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via ta da Roma, per soli, coro ed orchest ra sulla Demoiselle élue
di Dante Gabriele Rossetti, fu respinta per la sua supposta ecces ·
siva modernità dall a Sezione Belle Arti dell' Istit uto di Francia. Il
Debussy non cessò per questo dal battere la propria via .

« Claudio Debussy, scr ive il maestro Vittorio Gui, è un poeta
della musi ca e un musici sta della poesia ; non paia tale asserzione
uno strano bisticcio; egli realmente prende dall a poesia tutta quella
parte che è prettamente musicale; tutto l'indefinito che invano la
parola tenderebbe rendere in un colore pi ù o meno sfumato, e
dalla mus ica egli elimina tutta la parte narrativa delle cose e del
sent imento, og ni analisi, ogni correlazione degl i avvenimenti del­
l' an imo, og ni descrizione del pensiero, ferm andosi a tradu rre la
sola vibrazione dell'essere sotto l'immediata percezione ; da ciò ne
esce un'espressione sono ra la qu ale forma di per sè ste ssa e da
sola un a specie d'involucro musicale dentro cui si libra ondulando
come un corpo non troppo greve immerso in un 'atmosfera liquida,
l'a nima t rasp arente della sua visione n.

« Egli canta, e la sua voce ha un fascino: una grande, una in­
discutibile sincerità d'impressione se non d'espressione, una inge­
nuità meravigliosa di sen sazio ne, una squisitezza, una raffinatezza
mirabile di sensibilità, un modo proprio di vede re le cose e di
foggiare i sentimenti, i quali passano senza incidersi nell'animo suo
COme ferr o su pietra, ma ch e, come lievi cigni sull'acqua ferma ,
lasciano un solco di pochi istan ti, che forse ci atti ra e ci piace
per la brevità della su a ap parizio ne e la rapid ità dell a sua
fine li .

Si hanno di lui, fra le altre ope re, dei poem i lirici su ver si del
Baudelaire e del Verlaine, delle poesie lir iche , un qua rtetto per
st rument i ad arco, la st rumentazione delle Gymnopedies d'Eri k Satie,
il Pomeriggio d'un Fauno, il dramma lirico Pelléas et Mélisande, la
Suite La mer, Nu ages, Iberia , ecc. Creò la parte mus ical e nel San
Sebastiano di Gabriele d'Annunz io che di questi g iorni appa rve
sulle scene parigine.

La mer è un segui to di tre schizzi sinfonici : Dall'alba a mr:;" o

_.'- ci'.) ..:'....
, .,;ra _
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giorno sul l1/ll1-e; Gioco d'onde e Dialogo del uento e del mare, che è

il brano più suggestivo e impressionante dell'inter~ poema.
È la lotta osti nata de i due ele me nti: potentissim i effet t i vi son o

raggiu nt i, e se mp re con quei me zzi così person a li dei quali il

maestro ha fatto il propr io metodo.

N. , . - WAGNER,

PREL UD IO I O dell' Opera Loheng rin,

l
''-~

t!) . ICCARDO W agn er nacque in Lipsia il 22 maggio 1813 e mo rim in Venezia il 13 febbraio 1883. Schi zzò il primo abbozzo del
poema del Lobengrm a Marie nbad nell'estate de l 184 5, e lo tr asse
a com pimento nell 'in verno dal 184 5 al 1846 coll'animo amareg­
giato dall'insuccesso de l Tannb àuser a Dresda. Il 9 se tt embre 1846
ne incominciò la composizione musica le, precisamente dal rac conto

d i Loheng rin nel 3° atto; il 5 ma rzo de ll'anno suc cessivo il 3"
att o era ulti mato. La composizione musicale rimase sospesa fino
al 12 maggio, gio rno in cui il W ag ner inco mi nc iò il l ° atto che
finì 1'8 giugno in men o di un m ese. Dopo dieci giorn i di riposo,
il maestro, rin ser ra tos i nell a so litudine del palazzo Mar iolini a
Dresda, dal 18 gi ugno al 2 ago sto compose il 2° atto, qui ndi il
preludio dell'o per a che porta la data del 28 agosto 1847- L'autunno
e l'inverno 1847'1 848 furon o con sacrati alla strumentazione, che
il Wagner tr asse a fine nel mar zo fra og n i sorta di ostacoli, di
traversie e di dolori, più grave fra tutti la malattia e la morte
della madre.

La riv oluz ione di Dr esda, a cui egli partecipò, lo costrinse a
rifugiarsi in Isv izzera, cosicchè fu condann ato a morte in contu­
macia. Per su a for tuna però il Listz si era assunto il patrocinio
della causa artistica del \Va gner ed il Lobengrin fu r appresentato

nel teatro di Corte di We irnar il 28 agosto 1850, esecutori la
Aghte, la Faszthinger, il Beck, il Milde , l'H òfer. Ma il composi-



tore, sempre esiliato in terra st ra niera, non potè udi re la prop ria
opera che il 15 maggio 186 1 in Vienna. Narrasi che in quella
sera egli, che aveva att raversato incrollabile tante bufere . non sa­
pesse resistere all a piena della commozione, e dinanzi al pubblico
piauden te scoppiasse in un pianto dir otto.

Col Lohengrin, sotto la direzione di Angelo Mari ani , il Wagner
acquistò il l ° novembre 1871 nel Comunale di Bologna il diritto
di cittadinanza in Italia alla sua mus ica.

11 preludio dell'opera è cosi conosciuto da l pubblico tor inese ,
che tornerebbe inuti le qualunque commento. Appena è il caso di
ricordare che lo stesso Berlioz, uno dei più accaniti detrattori del
Wagner, giudicò questo preludio un capolavo ro. Il Mend ès scrisse,
a questo proposito, che l' a rte non aveva anco ra mai con cretata
un'estrinsecazione cosi complet a dell ' imm ateriale. Ed il nost ro
Panzacchi osse rvò che il preludio del Lobensrln par fatto apposta
per confermare il dett o del Leopardi, che la music a ci rivela alt i
misteri d'ignorati Elisi.

N. 4. - W AGNER.

O UVERTURE dell 'opera Tannhauser,

~~'OPERA Tannh àuser, sotto la direz ione dello stesso ma est ro, fu
.~ rappresentata per la prim a volta nel Teatro Real c di Dresda
;~ 19 otto bre 1845 e ripresa con . un nuovo finale nell' agosto del-

anno 1847.
Dell'o uve rture ecco che cosa scri ve Franz List z che del Wa gne r

fu il corag gioso apostol o ed antesig nano :
«L'o uverture del Tann h àuser riassume il con cetto del dramma.

Il canto dei pellegrini e il canto delle sirene vi son o presentati
Come due termini che trov ano la loro equ azion e nel finale . In sul
principio il tem a religioso si spande grave e profondo, con larghi
ondeggiament i, come si addice al più su blime dci nost ri sent iment i;
ma a poco a poco è sommerso fra le insinu ant i mudulaziooi di
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voci promettenti molli languori, miste riose voluttà: strana miscela
di gaudii e di inquietudini.

« Le voci di Taunha ùsere di Vene re sorvolano al disopra di
questi fiotti che salgono torbidamente ed incalzano senza posa. I
richiami delle baccanti e delle sirene si fanno più e più imperiosi.
Il tumulto raggiunge il suo apice e non lascia silenziosa alcuna
corda, ogni fibra del nostro essere palpita e risuona. Le note acri
e vibranti ora supplicano e gemono, ora urlano e minacciano in
turbinosa vicenda fino a che l'immensa aspirazione all'infinito, il
tema religioso ritorna gradatamente, si impadronisce di tutti i suoni
c di tutti i timbri, li amal gana in una suprema armonia e sviluppa
in un ampio volo le ali di un inno trionfale Il.
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PRIMA PARTE

N. lo - BEETHOVEN.

O UVERTURE Eleonora , N. 3.

f~UIGI van Beethoven nacque in Bonn il 17 dic embre 1770.

~ II no nn o era maest ro di cappella, il pad re te no re di cappella;
COme per i Bach, la m usic a cos tituiva una tr adizion e famigliare
in casa Beethoven. È impossibile r iassumer e anche per sommi

capi una vita cosi singolare, cosi fortunosa , cosi drammatic a qua le
la vit a di Luigi va n Beet hoven.

. I guai di famigli a, le vice nde poli t iche, il caratt ere scontroso, le
~ n fermità del cor po, la coscienza del proprio valore op posta alla
In~ iffer en za della folla, contribuirono a re nder e sempre più tra va­
ghata l'esistenza del maestro.

Le sue o pere sono innumere voli ; tutte le forme dell a musica
da camera e della m usic a strumenta le, furo no da lui ri fuse e rin­
no~e lla te . Tra le ope re di grand i proporzioni sono celebri l'o ra torio
e TlS to ,u l/'Oliv eto, l'ouverture Coriolano, g li int ermezzi per il Re
Stefano e per le Ruine d'Atene, la Missa solemnis per l'a ssunz ione
dell'arciduca Rodolfo all'arciv escovado di Ol mùtz. Il Beethoven
te.ntò il tea tro con Fidelia, r ifacim ento di Léonore ou l'amomoco­
nzugal del Gaveau. Ra ppr esentato ne l T eat ro an de r \Vien di



Vienna il 20, 21 e 22 novem bre 180 5, eroe 111 piena invasione
francese', Fidtlio non ebbe guari incontro. Miglior so rte gli arr ise
al T eatro dell 'O per a il 23 maggio 1814, col libretto modifica to dal
T rei tschke.

Le sonate per pianofo rte e per violino e pianoforte, ed i quar­
tetti costituiscono la gloria maggiore dci maestro nella musica da
carne ra; c dalle nove sinfo nie, monumento imperituro, de riva tutta
ti mus ica si nfonica moderna.

Luigi van Beethoven mor i in Vienna alle ore 5,45 pomeridiane
del 26 marzo 1827, mentre si scatenava sulla città un formidabile
temporale . Un fulmine cadd e sulla casa in cui ago nizzava il Bee­
thoven ed in quello scroscio trapassò l'anima del maest ro .

Pe r il Fide/io il Beethoven scrisse quattro ouverturcs, delle qual i
tre so no conosciute sotto il tito lo di Leouora, In Germania, com e
introduzione dell'opera, si suo le genera lmente eseguire la qua rta
in mi maggiore, mentr e la te rza in do, che forma parte de l pro­
g ram ma di questo concerto, si eseguisce talvolta a guisa di inte r­
mezzo tr a il secondo ed il ter zo at to. In essa so no sviluppati i
temi principali dello spar tito, le tenere espa nsioni di Leonor a, i
lamenti del prigioniero, il t erzetto fina le e la fanfa ra della t romba
che annu nzia l' arrivo del mini stro c la libe razion e di Floresta no.

N. 2. - SCHUMANN.

OUVERTURE . 11a l~(,.edo.

iD OBERTO Schumann nacq ue a Zwicka u 1'8 lugl io 1810. Studiò
giurisprud enza nelle unive rsi tà di Lipsia e di Heidelberg,

ma al suo ritorno da Lipsia, cioè dal 1830 in poi, si consacro
esclusiv amente alla musica, prima come pianista, quindi, in seguite
ad una spec ie di paralisi alle dita, come com posito re e come
critico.

Le sue ope re abbracciano i generi più disparati di mus ica . Celcbri
sono le composizioni per pianofo rte, le Danze dei Dauidsbaudler-
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la Kreisleriana, le Nouellette, ecc ., e quelle pe r ca nto in numero di
138. Lo Schumann sc riss e tr e qua rte tt i, un quint etto per piano ed
archi, p.irec ch ie o uvertures, qu attro si nfo ni e, balla te pe r soli , coro
ed orchest ra, grandi composizioni voc ali e strumentali, come Il
Paradiso e 111 Peri, Faust, ed un 'opera , Genoveffa.

Fu critico d'a rte e polemista battaglie ro co l per iodico Die neue
lei tschrif t [ùr Musik da lui fondato a Lipsia .

. egl i ultimi anni una crudele malattia nervosa lo fece cadere
in torbide allu.:inazioni. Ora si dimost rava preoccupato di una nota
o di un suono che non gli consentivano requie ; o ra lo spirit ismo
lo faceva resta re dei gio rni in tieri pre sso ad un tavolo danzante
mentre le ombre dello Schubert e del Mendelssohn venivano a
dettargli delle melodico Pe r sottrarsi a tan to ma rti rio, il 7 febbraio
1854 si buttò nel Reno. Salvato dalle acque e r ico ver ato in una
casa di salute vi trascinò ancora un'esistenza miserabile fino al
29 luglio 1856 . Non mai come di Rober to Schuman n si potè di re
che la mo rte fu una libe razi one.

L'ollverture fu composta per il Manfredo di Byron, insieme con
alcun i frammenti vocali, e nell'incalza re dei temi e dell'impeto
quasi disperato, rende a mer aviglia il ca rattere tetro ed esalt at o
nel suo romanticismo del poema inglese .

N. 3. - W AGNER.

" L'incantesimo del Ven erdì santo », dall 'opera Parsi/al .
r ;» _

~(CCARDO Wagner nacque in Lip sia il 22 maggio 1813 e mo rì

in Ve nezia il 13 febb raio 1883.
Il poema dci Parsifal, ideato nella pr imaver a del 1877, fu pub­

blicato nel dicembre dello stesso an no ment re l'autore attendeva
già alla co mposizione musicale del d ramma. L'Il ot tobre 1878

era finito il secondo atto, il 25 apri le 1879 il te rzo ed il 13 gen­
naio 1882 lo st rumentale. L'o pe ra fu rap present ata pe r la pr ima

volta in Bayreut h il 26 luglio 18112. Alle prove il Wagne r fu colto
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più volte da del iqui e da attacchi violenti del male che doveva
condurlo a l sepolcro. " Non vog lio' an cora mor ire! » fu udi to
esclamare. Ed infatti gli riuscì di assistere alla prim a ra ppresen ­
tazio ne de l Parsifal ; però qua nto mutato dal Wagner olimpico,
robusto, leggermente tarc hiato , del 1876, all 'epoca dell'A nello del
Ni belungo, Chi fu a Bayr euth nel [882, ricor da quell a scena indi­
ment icabile. Il cielo era grigio, basso , fuliggi noso . Soffia V'I un vent o
impetuoso che faceva gemere gli alti abeti che serv ono di sfondo
al teatr o. Ed il \V agner passò tr a i salut i rispettosi, tra i segn i
di devozione della folla raccol ta sul piazzale per " vede re» il
maestro ; passò a tes ta alta, come indiffe re nte, collo sg ua rdo fisso
din nanzi a sè, ne l vuo to, asso rto in un a visione che non era pi ù

d i questo mondo. La faccia er a div enuta magr issim a, em aciat a, e
da tutta la fisono rnia, da tutta la persona t ras par iva un a immensa
sta nch ezza, a rnala pena te mp era ta da lla forza energica della vo­
lont à. Egli passò e scomparve ne l\' andito oscuro del teatro.

Le trombe su l piazzale intuo na ro no la fan far a del Gr al (la rap o
presentazione stava pe r comin ciar e), e la folla en trò silenzios a e
rac colta nel teatro mentre qu elle note lunghe, gravi, profe tiche
quasi, r isuonavano, si spandeva no, morivan o nell' ampia e mal in­
conica ca mpagna.

L'episodio del Parsifal che si eseg uisce in questo concerto è
tratto dall'atto terzo.

Come è no to, sotto certi rispet ti, Parsifai raffigura simbo lica me nte
Gesù Cr isto, Kundr y la Maddalen a, Gurneman z Giovanni Batti sta.
Dopo che Kundry gli ha lavati c profumati i piedi e gl ieli ha
rasciugat i coi propri cape lli e Gurn eman z gli ha spruzzato il capo
coll 'ac qua pur a del fonte e lo ha cons ac rato re del Gra l, Pars ifai
compie il suo pr imo atto di Salvatore introd ucendo Kundry nell a
confessi one di Cristo per mezzo del Battesimo. La peccatrice ri·
trova il refrigeri o delle lacrime e colle lacrime rimaoe rede nta.
Q uin di Pars ifai si volge d'a ttorn o e contempla il prato su cui il
primo soffio della pri mave ra ha steso un fitto tappeto di fior i.
« Co me il prato oggi mi par bello! n esclama. « Vidi già mer a­
vigliosi fiori che coi loro o lezzi mi ine bbr iarono anima e sens i,



ma non ne vidi m ai di così vaghi e genti li nè m ai sentii un olezzo

cosi inefTabi lmente soave. Pe rchè in qu est o giorno in cu i la na tura

dovrebbe po rtare il lutto del Divino crocifisso essa appare invece

ridente e cosi r innovellata ? », Allora Gurnemanz in uno stupendo

squarcio lirico gli spiega che è l'incantesimo del Ve nerdì Santo che

opera il miracolo. Le lacrime dei peccatori a guisa di benefica ru­

;!; iada bagnano i pra ti ed i campi, e da queste lacrime ge rmogliano

i fiori, rampollano i frutti. Parsifa l intanto contempla Kund ry che

non sa staccare da lui gli occhi umidi di pianto. u Anche le t ue

lacrime " egli mormora con accento di pietà infinita, « anche le

tue lac rime si cambieranno in rug iada benefica . Tu piangi, - vedi,

il prato ride! n. E si china su di lei e la bacia in fronte, so avis ­
simament e.

L'episodio orchestrale in titolato dal Vener dì Santo in com in cia

appunto colla frase pomposa della co nsacrazione di Pa rsi fai a re

del Gral; segue il tema della fede affidato ai legni pr ima e poi

agli strumenti ad arco colle sordine, mentre Parsi fal battezza

Kundr)' . Compiuta la cerimonia redentr ice l'oboe attacca pianlssimo

la melodia di Pa rsi fai e la risposta di Gurnemanz. La melodia,

inframezzata sol tan to da un breve accenno al tema del Gral su cui

è intessuto il preludio dell'ope ra, passa da st rumento a strumento
finchè erompe larga e fascinatrice in un for tissimo degli archi.

Parsifal bacia Kundry in fronte, i violini gemono ancora una volta

la loro frase appassionata che espr ime meravigliosamente l'aspira­

zione quasi spasmodica alla redenzione nella morte, e l'episodio

fini ce per dar luogo nell'opera alla seconda ed ultima pa rte dd­
l'atto terzo.

N 4. - MENDELSSOHNN.

OUVERTURE per Il SOK'to d'una notte d'es/a /e.
,~v

;]::&ELICE Mendelssohn-Bartoldy nacque in Amburgo il 3 febb raio

-.!® 1809, e morì in Lipsia il 4 novembre 1847, Egli doveva
e-sere avviato alla carriera delle legislazioni e ricevette qu indi
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un'eJucazione completa. Undicenne, componeva musica e suonava
con maestr ia il pianofo rte, leggeva corren temente il greco; dicias­
settenne, pubblicava la traduzione di una commedia di Terenzio,
disegn ava ed er a versato nelle spec ulazion i filosofiche Hegeliane.
Il Mendelssohn viaggiò assai, ma i viaggi non gli impedirono di
dar prova di una labo riosità esemplare. Per tacere dei Lieder, dell e
romanze senza parole, dei conce rti, dei qua rtetti, degli intermezzi
e di alt re com posizioni , si hann o di lui due oratori completi , Elia
e Paolo, sei ou vertures, quatt ro sinfonie, varie cantate e due opere
teatrali, Le Plon e di Cluuna cbo (Berlino, 1827) e Loreley, troncata
dalla mo rte.

Il Mendel ssohn era un ammirat ore dello Shakespeare, tant'è che
acca rezzava il progetto di trarre un' opera dalla Tempesta. La mor te
glielo ha impedito, ma gl i intermezzi per la comm edia 11 soglio di
l ill a notte d' estate di mostra no quanto egli sape sse penetrare nello
spi rito del poeta inglese in ciò che tocca lilla parte fantastica. Gli
intermezzi, preceduti da un'ouverture che porta il numero d'opera
2 I , e ded icata al principe eredita rio di Prussia che fu poi re Fede­
rico Guglielmo IV, si comp ongono di una Marcia di nozze al cui
suono centinaia e cent ina ia di coppie matrim on ial i fecero il loro
ingresso in chiesa avviati ad una nuova vita; di un Notturno
pieno di poesia e di uno Scherzo che è un vero piccolo capo­
lavoro.

L'ou verture, composta quindici anni prima degli alt ri bran i, è la
migliore del Mendelssohn , e nel medesimo tempo è una delle migliori
della lette rat ura musicale. Nit ida di disegno e di svi lupp o, essa
rispecchia tutta la poes ia bizzarra della commedia shakespeariana .
\'a porosa come una visione attraverso alle tr aspare nze azzurre dello
spazio, visione di un mondo di fate e di gnomi saltellanti sulle
prate rie al chia ro di luna, fra lo stormir delle fronde, il frusc iar dei
zampilli d'acqua ed il frini r dei grill i cantarini.



SECONDA PARTE

N. 5. - TSCHAIKOWSKY.

SIN FONI A N. 6 (Patetica) , Op . 74.

a) Adagio : allegro, ma non trOPpo.
h) Alleg ro: con grazia .
c) Alleg ro : molto vivace .
Il) Fin ale : adagio lamentoso.

m l ETRO Tsc ha ikowsky nacque in Volt kinsk, pro vin cia di Viat ka,
~ il 25 dicembre 1840. Il pad re, ingegnere ne lle min iere, lo
destinava alla magistra tura, ed in fatti egli fu addetto al Minis tero
di Grazia e Giust izia fino al 1861. Lo Zarernba ed il Rub instein
gli insegnarono la teori a musicale e la composizione. Il suo primo
successo come m usicista gli fu procurato nel 1865 da una Cantata
al/a gioia. Nom ina to professo re di comp osizione ne l Conservatorio
di musica di Mosca, vi ins eg nò per circa undici anni . Russo di na­
scita, lo Tschaikowsky si riall accia per alcuni tr atti all a scuola
francese - nel che i: da ricercare l'influenza della mad re, francese
di origine - e per alt ri alla scuola t edesc a: simile al Rubinstein
ed allo scritto re T ourgueneff, eg li non è esclus ivam ente slavo e
quindi è men o esot icame nte orig ina le, m a più cons entaneo ai nostri
gusti occide ntali. Lo Tschaikowsky mor i di cole ra in Pietroburgo
nella notte dal 5 al 6 novembre 1893.

Le sue com posiz ioni numerose dimostrano la versa t ilità del suo
ingegno. Egli scri sse molta musica da camera - tr a cui quartett i,
sestett i, sonate per varii st rumenti - musica religiosa e buon
nUmero di canzoni e di mel od ie vocali. Per il teatro compose: Il
Voieooda, Opritschnick, Wako ula il fabbro, Eugenio Oneguine, La
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PR li\ IA PART E

N. 1. SCRIAI3INE.

S Il',FO:\ IA I , 11l m] maggiore, .Op. 2 6 .

Il) Len to.
h) Alle gro dra mm at ico.
c) Lent o.
d) Viva ce.
e) All egr o.

•
"xh . ~LESSA~DRO Scriabine è na to nel 1872 a Mosca. St udiò mu sica

®n" con Sa f6noff nel Conservatorio di quella cit t à, co pre ndo vi
po i la carica di professo re d i pian oforte dal 1898 al 190 3.

Seri abine co m inciò la sua ca rriera di composi to re a 14 an ni ed
attualm ente ha al suo at t ivo un g ra n numer o di la vori musical i
di ogni ge nere, che attesta no d i un ingegno forte mente iu novato re
speci almente ne l campo dell 'a rmonia.

Egli è auto re di cinque so nat e e di mol t i alt r i pezz i per piano­
forte ( Valse in f a miliare, op. I , 12 studi , preludi , im prom ptu s, bal­
labil i), nei quali si se nte il ca ra tte re dell ' isp ira zione chop in ian a.
Per orchestra Sc ria bine scr isse t re sin fonie, due lavori si nfon ici,
11 poemtl dell'estasi e Prometeo, apparso qu es t 'ult imo nell' a nno coro
rente ai concerti di Piet robu rg o e di Mos ca.

La sinfonia num. 1 venne co mposta qua nd o Scr iabin e ave va
toccato appena i 25 anni di età : essa si t iene ancora nell 'ambito



della fonua class ica, ma il fondo ar monico lasc ia pre vedere le aspi­
r.izion i de ll'au tore verso un nuovo , indi rizzo est etico, di cui egli ha
, ,' icgato il vessillo nei cita ti recent i lavori.

Ne l pres ente conce rto la sin foni a non vie ne esegu ita intera ;
manca l'u lt imo tempo per orche st ra, sol i e co ro.

SECONDA PA RTE

N. 2 . - AR EN 8 KI.

VARIAZlON I, pe r archi.
-: f ~

ri~~~NTONIO Ste fanowic Arenski, nato il 30 lugl io [86 [ a Now­
~ gorod, mor to il 26 febbra io [ 906 a T e rioki (Fin landia),
frequentò dal [879 al [ 882 il Co nse rva to rio di Pietr oburgo avendo

a maest ri Johannsen e Rirnsky- Korsakow , e subito dopo ven ne
nominato professore di composizione a Mosca , Nel 189 ; ri tornò a
Pietroburgo dove gli ven ne affidata la di rezio ne de lla Cappella
di Corte. /,

CompJsitore, l' Arenski seg ui il 'p'ro prio gusto c l'i nd ir izzo della '
propria per so na lità senza incatena rsi ai cano ni de lla celeb re e'
r.ldicale giova ne scuol a russa.

Scrisse pel tea t ro le ' opere 11 sogl/o SII/ Volga ( 1892), Rafaello
(1894), Na/ t Damajanti (1899); la m usica pel poema di Pu schkine!
La [ontanu di Baccissarai, il ball o Notte d'Egitto (I 900 ); due sin .:'':'
fonie, un tr io, un quinte tto, qua rtett i d'a rchi, con certi ed altre '

C?mposizioni per pianofo rte, circa 40 ro ma nze, cori e composizioni
liturgiche.

È anche au tore di un T rat ta to d'armonia e di un Man uale per lo
studio de lle forme mu sical i.

. Le Vllria{iolli han no per base un tem a t ratt o da una raccolt a

di Clllii infantili di T schai kows ky. Origi na ria men e esse facevano



parte di 'un qu artetto a corda; ma il gra nde successo che l'opera
ebbe alla sua prima esecuzio ne de termi nò l' aut ore a farn e un pezzJ
indipendente per orches tra di archi. La melod ia stessa del tenia
ha com e testo un a graz iosiss ima legg enda sull ' infanzia di Gesù
Cri sto dovut a al poet a Plestsch ejeff.

L'armonizzazione dell'l melodia origi nale, r ispett at a religiosa­
mente dall' Arenski, ha un caratte re semplice ed arcaic o. L'ulti ma
variaz ione, quella che precede la coda è il tema inve rt ito, Siccome
la comp osizione è dedicata all a mem oria di Tschaikowsky, la chiusa

co ntiene un I specie di preghiera pei defu nti sullo stile della chiesa
russa.

~. 3. - METZL.

L a campana affon data . POE~[ A SINFON ICO ,

' ..--~' , I-~~

~m1mLADnlIRO Met zl è nato a Mosca nel 1882. Ebbe l' insegna­
1iY~ me nto musical e da Ta nejeff e Safònoff Ottenne la licenza
al Conse rvato rio coll'opera in un at to Ville /a.

Dopo ave r frequen tato per due ann i la Scuola di direzione del
prof. Nikisch al Conservatorio di Lipsia, Met zl fu nominato pro­
fessore alla scuola 'musicale imperiale di Odessa, e più tar d i maestro
dir et tore al Volksoper di Vienna : da due anni vive a Berl ino.

Oltre al poema sinfo nico che il Saf6noff present a oggi per \.1
prima volta in Ital ia, il Metzl compose ancora una sinfoni a per
grande orchest rn, un poema sin foni co Imm agini di so~uo; un con­
certo per violino, molti pezzi per pianoforte, musica da cam er a ed
oltre a ' cinquan ta Lieder.

Pe r questo suo poema il comp ositore si isp irò al dramma fan­
tastico dell' Hauptmann che porta pure lo stesso titolo di Campan»
affondata (Die ver;Jt/Jkm e G/ocke).

Per facilitarne 13 comprensione dia mo in poche parole il cont e'
nuto essenziale del dramma di Hauptmann , coll'indicazione dei l'e·
riodi musi cali corrispondenti . .
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. lndanu , - In alto, nel regno deg li sp iri ti de lla montagna, abita
utendelein, la fata ~ Assisa sull'o rlo di una so litar ia fonte ella si
' via la capigliatu ra d'o ro e si difende da lle api importune.
Poco "'eIl O mosso. - La foresta sogna, sussu rra ndo.
.m egro. - Dalle ten ebros e pro fondit à appa re il grottesco Wald­

chrar (uno degl i spi riti de lfa fores ta) e pa rla all'u omo dell 'a cqua,
alla voce di ranocchio : e g li raccon ta di av er som me rso nel lago
upo e profonJ o la campana che mastr o Enr ico aveva ' fusa per la

'h'esetta della montag na. Poi ch è gli spi riti della montagna odia no
.1 campana il cui squi llo li fa t'rema re d i spaven to.

Allegro drammatico. _ En rico, affran to da l do lore e da lla dis pe ­
rd7. ione, g iung e er rando a'lIa g rotta di Rauten delein, la fata. .

Andallte. - Essa lo ac cog lie e, lo guarisce nel corpo e nell o
spirito col potere della sua m agia.

Alldante COli moto. - Ma i due cuo ri si accendono di vicend e­
v? le amore; ed En rico abbandona la sposa ed i figli . Eg li, nella
pienezza della sua forza, vuoi viv ere sulla montagna fatata con
Rautendelein e vuoi creare o pere meravig liose.

Allegro f urioso. - Ma ecco che dal fondo de l lago cupo so rge
e si spande per la ' valle lo squill o della campa na som me rsa. È
Magda. la sposa d i Enr ico, che il dolore pe r l'abbando no ha sp'nto
a cercar la mo rte nel Iago: il SUi) bra ccio nelle contrazioni spa­
s.noJ iche dell'a go nia scuote disperat amente la ca mpa na so m me rs a ;
Enrico è att e rrito dal lugubre suono : il r imorso per l'abbandono
della sposa gli scuote la cos cienz a : egli ma ledic e Rau tendelein e
la fugge! . .

d A111a'lIe (so lo di violino). '- Rautende leìn . so la, piange la per-
uta felicità . '

.'ll1egrodrammatico efiliale. - Ma En rico ormai non può più resta re
nel suo villao»: " . . I Il fI agg io: egli ritor na per l'ultima vo ta a a.g roua atata ,
mUo re nell b . d' R d' . l 'I . e raccra I auten ele in, mentre questa in voca su l I

ut un raggio di sole vivific ato re.
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N. 4. ~ LIADOFF.

/1 lago iII caIlIalo.

Y~~:nol.lo Liad off, figlio di Costan tin o ( 1820· 68), Maestro Ji
..;1 o Cappella di Corte a Pietroburgo, è nat o in que sta città nel
18 55. Stu diò pr im a sot to il padre suo e poi con Rimsky-Korsakow
al Conserv atorio dov e egl i in seg na ora composizion e.

Scri ve molt a musica -d a c.unera, cos e per pian oforte, Lieder, ecc.
Co l pit toresco suo quadro il Lindow vuoi presentare alla nost ra

im -nag inaxione un 1.Igo solita rio ch iuso fra le pen dici dell a mon­
tagna, non a ncora contami nato dal profa no sguardo umano: un
lag o ch e si sente pago di ri flet ter e nell a sua calma est asi divi na
l'a zzu r ro del cie lo .

N. ; . .::- RIM8KY-KOR8AKOW.

La grande Pasqu a r ussa.

OUVE RTU RE su temi della chiesa ru ssa.

m/COLA Ri msky -Kor sa kow, un~ dei famosi " cinque» fomb·
Jk,~ to ri della giova ne scu ola russa, è nato a Tichwin nel 1844,
Da ppr ima ufficiale di m ar in a, abbandonò la ca r ri era mil it ar e per
dedi ca rsi esclu siva mente all a musica n cui si sentiva att ratto da

un ' immen sa passione,
L' esecu zion e della sua prima sin fonia (che è anche la prima sin­

fonia russa), 'co m posta men tre Rimsky-Korsakow era ancora in ser ­
vizio attivo nella m ar ina, gli acquistò sub ito un a fama tanto gra nde

quanto immediat a.
Già nel 18; / eg li fil nomi na to professor e d' istrumentaalone e

d i co m posizione libe ra al Co ns erva to rio di Pietroburgo, e cont eni­
por.menme nte operò all'incre me n to cd al rinno va mento musica le

nella sua p.tt ri a come ispettor e di t utt e le orchest re mil itari dell a

http://nol.lo/
http://p.tt/
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t m a, 'Ome dirett ore della Scuola gratuitn di musica e dei Concerti
s"'foltici russi.

Morì a Pie troburgo il 2 1 giugno 19 0 8.

Compositore d' immaginazion e fervi dissima, di st raord inaria fecon-
dità, e~1i ha tentato tutti i gene ri di musica. . .

..\ 1 teatro ha dato non poche ope re, tra cui La Pskovitana, l.a
notte di maggio, La [auciull a di neve, Mlad u, Sadho, La' notte di
Nalale, Servilia, Tsar Sa ltan, Kitesc (l ' an t ica città sommersa).

Per orc hest ra Rimskv-Korsakow died e tr e sinfonie, di cui la pi ù
cd ebre è rl ntar ; la SiI~folliellll ; 2 o uve rt u res ; il poema sinfonico
SaJko; il Capriccio spagnuolo; la Suite Sheberazad» ed altro. Com ­
pose ancora ca nta te e cori e molta m usica d a camera.
~un va poi d imenticato un meri to tutto part icolare del Rimsky­

Korsakow, il lavo ro disinte ress ato prestato atto rn o alle o pere de i
suoi colleghi. Cosi egli ha st ru me ntato 11 convitato di pietra di
D.lrzO l1l ijky, il Boris G Od O/tllOW e la Chouiauscina d i Moussorgsky,
c te rminato e strument ato il Principe Igor di Bor cdine.

AI poema sin fon ico L'l grande pasqua russa, com posto su spun ti
~ella liturgia, l' autore stesso fa precedere a tito lo di prog ramma
Il testo biblico di cui diamo qui la versione ital ian a.

...
• Sorga il Signo re , e siena dispersi i suoi nerru cr: e fugga no

~al cospe tto di Lui coloro che lo od iano Svan iscan o co me sv.mìscc
Il funlo' - . r. d I I c . • . •

. . com e SI 10n e a cera a lUOCO, COSI periscan o I peccatori
dinanzi alla faccia di Dio» .

SAU10 LXVII! .

...
. « E passato il sabato, Maria Maddalen a, e Maria Madr e di Gia­
ConIO e S I ' l ' b l' a ome ave van o comper ato gli aromi, per .mc a l' a 1111 ai-
sa1l1are Gesù.

« E parti te di gran mattino il primo dì dell a settima na, arr i-
\" Irono al lsepo ero , essendo già na to il sole.
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« E dicevano tr a di lo ro : chi ci lever à la pietr a dalla bocca del
mon umento ?

« Ma osse rva ndo vide ro che era sta ta rimossa la piet ra : la
qu ale era molt o gra nde .

« Ed entra te nel monumen to vide ro un giovane a sed ere d~1

lat o destro, cop erto di bianca veste, e rimasero stu pefatte .
" Ma eg li disse lor o: non abbiate timore : voi cercate Gesù di

Naza ret croci fisso : egli è risuscitata ! » ,

S. M ARCO, XVI•

...
« E la lieta novell a si spa rse per tu tto l'u niverso, e coloro che

Lo odiavano fuggir ono dina nzi a Lui, dile guando si come il [urne­
Il Resurrexit l can tano nel cie lo i cori d'a nge li al suon o delle

trombe degli Arca ngeli ed al fruscio . d'ali dei Sera fini.
" Resurrexit! cantano i sac erdo ti ne i templi , fra n ubi d'incenso,

alla luc e di in nu nerevoli ceri, ~ lI' a rmon i a festosa delle ca mp ane li.
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PRIMA PARTE

N. I. - BEETHOVEN .

O U VERTU RE Eleonora , N. 3.

~dulGI van Beetho ven nacque in Bonn il 17 dic embr e 1770.
~ Il no nno era maestro di cappella, il pad re ten or e di cappella;
come pe r i Bach, la musica costi tuiva una tradizi on e famigliare
in cas a Beet hoven. È impossibile riassum er e anche per so mmi
ca pi una vit a così singol a re, così fortunosa, così drammatica quale
la vita di Lu igi va n Beet ho ven,

I guai di famigl ia, le vicende poli tiche, il carattere scon troso, le
infe rmità de l corpo, la coscienza del pro prio valo re opposta alla
indifferenza della 1011a, cont rib uirono a render e sempre più tr ava­
glia ta l'esistenza del maest ro.

Le sue opere sono innum erevol i; tutte le forme della musica
da camera e della musica strumentale, furo no da lui ri fuse e rin­
nov ellate, Tra le opere di g randi propor zioni sono celebr i l'o ratorie
Cristo nell'Oliveto, l'ouverture Coriolano, gli intermezzi per il ReSu­
fa lla e per le Ruine dAtene, la Missa solemnis pe r l'a ssunzio ne del­
l'arcid uca Rod ol fo all'arciv escovado di Ol m ùtz. Il Beethoven tentò
il teatro con Fidelia, rifacimento di L éonore 011 l'amour coniugat
del Gavea u. Rappr esentato nel T eatro an de r W ien di Vienn s
il 20, 21 e 22 no vembre 18 0 5, cioè in pien a invasione francese,
Fidelia non ebbe guari incontro. Miglior sorte g li arrise al T eatro
del l'O per a il 23 maggio 18 14 , col libretto modi ficato da l Treits chke-
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Le sonat e per pianoforte e 'per violino e pianoforte, ed i quar­
t t ti costit uiscono la gloria maggi ore del maestro nella mus ica da
carnera; e dall e nove sinfonie, monumento impe rituro, de riva tutta
lt musica sinfonica modern a.

Luigi van Beethoven mor i in Vienna alle ore ) ,45 pomeridi ane
del 26 marzo t 827, ment re si scate nava sulla città un formid abile
tt:mporale. Un fulm ine cadde sulla casa in cui ago nizzava il Bee­
thoven ed in quello scroscio tr apass ò l'a nima del ma est ro.

Per il Fidelio il Beeth oven scr isse quattro ou ver tures, dell e quali
tre sono conosciute sotto il titolo di Leonora, In Germania, com e
~ n trod u z ion e dell'o pera, si suole gen eralmente eseguire la quarta
In mi maggiore, mentre la terza in do, che forma par te del pro ­
gramma di questo conce rto, si eseg uisce tal volt a a gu isa di inter­
mezzo tra il secondo ed il ter zo at to. In essa son o sviluppati i
temi principali dell o spa rtito, le ten er e espansioni di Leonora, i
lamenti del prigionie ro, il terzetto fina le e la fanfar a della tr omba
che annunzia l'arrivo del ministro e la liberaz ione di Flo restano.

N, 2 . - ARENSKI.

VARIAZIONI, per archi.

~NTON(O Stefano wic Arenski, nato il 30 luglio 1861 a Now­
~""5 gorod, mort o il 26 febbraio 1906 a Terioki (Finlandia),
frequemò dal 1879 al 1882 il Cons er vat ori o di Pietrobu rgo avendo
a maestri Johannsen e Rirnskv-Korsakow, e subito dopo venne
n~m i nato professore di composi:'ione a Mosca . Nel 189 5 r itornò a
P~etrobu rgo dove gli venne affidata la direz ione dell a Cappella
di Corte.

CO~pos i tore, l'Arenski segni il prop rio gusto e l'i ndir izzo della
propn a personalità senza incatenarsi ai canoni della celebre e
radicale giova ne scnola russ a,

( Scrisse pel teatro le ope re 11 soglio SIII Volga ( 1892), Rafaellol894), Nal e Damajatlti (1899) ; la musica pel poema di Puschki ne
Il fO/ltalla di Baccissarai, il ballo Notte d'Egitto ( 1900); due sinfonie,



un trio, un quintetto, qu artetti d' arch i, conce rti ed alt re compos izioni
per pia nofo rte , circa 40 ro ma nze, cori e composizion i liturgi che.

È anche auto re di un T rattato d' armoni a e di un Manu al e per lo
studio dell e forme musicali.

Le Variazioni hanno per base un tema tratto da una raccolta
di Canti infantili di T sch ai kowsky. Ori gin ariamen te esse facevano
parte di nn quartetto a corda ; ma il g ra nd e s uccesso che l'opera
eb be alla sua prima esecu zion e dete rmi nò l'autore a farn e un pezzo
indipend ente pe r orchestra di a rch i. La melodia stessa del t ema
ha co me testo un a graziosissima leggen da su ll'infa nz ia di Gesù
Cristo dovuta al poet a Ple st schejeff.

L'armonizzazione dell a melodia ori gi nal e, r ispetta ta reli gi osa­
men te dall ' Arenski, ha un carattere sem plice ed arc aico. L'ultima
varia zione, .quella che precede la coda è il tem a in vert ito. Sic come
la composizione è ded icata a lla memoria di Tschai kows ky, la chiusa
co nti ene una s pecie di r ec itat ivo -pregh ier a pei defun ti sullo st ile
de lla chiesa russa,

N. 3, - SCHUMANN.

Canto della sera .
~~
~OBERTO Schumann nacque a Zwickau 1'8 lugli o \ 8 10. StudiòCm giurisp rudenza nelle uni versità di Lips ia e di Heidelberg,
ma a suo ri torno da Lips ia, cioè da l 18 30 in poi, si con sac rò esclu­
sivamente alla m usica, pri ma come pian ist a, qui ndi, in seg uit o ad
una specie di pa ralisi alle di ta, co me compositore e come criti co.

Le su e o pere ab bra ' ciano i ge ne ri più disparati di musica . Ce lebr i
son o le co m posi zioni per pian oforte, le Dan ze dei Dauidsbùndler,
la Kreisleriana, le Nouellette, ecc ., e quelle per canto in num ero di
138. Lo Schumann sc riss e tr e qua r tetti , un quin te t to per piano ed
a rchi, pa re cch ie ou ve rt ures, qu attro sin fo nie, ballate per sol i, coro
ed o rchest ra, g randi composizioni voca li e st rumenta li, come Il
Paradiso e la Peri, Faust, ed un 'o pera, Genoveffa.

Fu cr it ico d' arte e po lemis ta battagliero col per iod ico Die ileI/e
Zeitscliri]t fli r Musik da lui fon dato a Lipsia,
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Negli ultimi anni una cr udele m ala ttia ner vosa lo fece cadere
in to rbide allucinazio ni . O ra si dim ostra va preoccupato di una nota

° di un suono che non gli co nse nti va no requie; ora lo spiritismo
lo faceva rest ar e dei g iorn i intieri presso ad un tavolo danzante
mentre le ombre dello Schubert e de l Mendelssohn veni vano a
dett argli delle me lod ie. Pe r sottrar s i a t anto ma rti rio, il 7 febbraio
1854 si but tò nel Ren o. Sa lvato dalle acque e rico verato in una
Cl sa di salu te vi trascinò ancora u n' esistenza m ise rab ile fino al
29 luglio 1856 . Non mai come di Roberto Schumarm s i potè di re
che la morte fu una libe razi one.

N. 4. - MENDELSSOHNN.

OU V E RT U R E per Il sog no d'una notte d'es/a/e.

;,a ELICEMen delssohn-Bar told y nacque in Amburgo il 3 febb raio

~ 1809, e morì in Lipsia il 4 no vembre 1847 , Egli do ve va
essere avviato a lla carrie ra delle legislaz ioni e r icevett e qu ind i
un'educazione completa. Undicenne, componeva musica e suonava

COn maestria il pianoforte, leggev a correntemente il g re co; dicia s­
settenne, pub blic ava la t ra duz ione di una commedia di Teren zio,

i egnava ed er a versa to nelle speculaz ioni filoso fiche Hegeli an e.
Il Mendelssohn via gg iò assai , ma i via ggi no n gli impedirono di
ar prova di una labor iosi tà esem pla re. Per t acer e dei Lieder, delle

rOll1anle senza parole, dei concert i, dei quartetti, de gli intermezzi
e di altre com pos izioni, si hanno d i lui due oratori completi, Elia
e Paolo, se i o uvertures, qu attro sin fonie, var ie cantate e due ope re
~eat ra l i , Le Ilo zze di Cbamacho (Berlino, 1827) e Loreley, t roncata

alla morte.

Il Mendelssoh n era un amm irato re dello Shakespeare, tant'è che
a~~arezza va il 'progetto di tr arre un'opera da lla Tempesta. La mo rt e
g ielO ha l' d ' l' . " I d ' 11 d'mpe 1tO, m a g l intermezz t per a cornme la soglio l

U'la nott d' d" . 11' . e estate unostrnno qu anto eg li sapess e penet ra re ne o
SPlrlt9 del poeta in gl ese in ciò ch e to cca alla parte fant as tic a. Gli



- 6 -

intermezzi, prec eduti da un'ouverture che porta il numero d'op era
2 [ , e dedicata al principe ereditar io di Prussia che fu poi re Fede­
rico Guglielmo IV, si compongono di una Marcia di nozze al cui
suono centin aia e cent ina ia di coppie mat rim oniali fecero il loro
ingresso in ch iesa avviati ad una nuo va vita; di un Notturno
pieno di <poes ia e di uno Sch erzo che è un vero piccolo capo·
la voro.

L'ouve rture, composta quindici anni prima degli altr i brani, è la
migliore del Mendelssoh n, e nel medesimo tempo è una de lle migli ori
della lette rat ura musi cale . Nitida di dise gn o e di sviluppo, essa
rispecchia tu tta la poesia bizzar ra della com med ia shakespeariana,
va porosa come una visione att raverso alle trasparenze azzurre de llo
spazio, visione di un mondo di fate e di gnomi saltellanti sulle
praterie al chia ro di luna , fra lo stormir delle fronde, il frusciar dei
zampilli d'acqua ed il frinir dei g rilli cantarini.

SECONDA PA RTE

N. S. - TSCHAIKOWSKY.

S[ N FONI A N. 6 (Patetica) , Op. 74.

a) Adagio : all eg ro, ma no n trop po.
b) Allegro: CO I1 gra zia.
c) AII.~ ro : molro vince.
ti) Fina le : adagio ' lam entoso.

~IETRO Tschaikowsky nacque in Volt kins k, provincia di Viat ka,
t~ il 7 maggio 1840. Il padre, ingeg nere nelle miniere, lo
des tinava alla ma gistratura, ed infatti egli fu add etto al Minister o
di Gra zia e Giust izia fino al 1861. Lo Zarem ba ed il Rubinste in
gl i inse gn aron o la teoria musicale e la composizione. Il suo primo
successo come musicista gli fu procurato nel 1865 da una Cantata



alla gioia. No mi nato pro fessore di co mposizione nel Co nservatorio
d; musica di Mosc a, vi insegn ò per circa undici ann i. Russo di na­
scita, lo Tschaikowsky si r ia llacci a per alcuni tr atti all a sc uola
francese - nel ch e è da ric erc are l' in flu en za de lla m adr e, fra ncese
di or ig ine - e per alt r i alla sc uol a tede sca : si mi le al Rubin stein
ed allo scrittore T our gueneff, eg li non è esclusivam ente slavo e
quindi è meno esot icame nte o rig inale, ma più consent an eo ai nost ri
gusti occidentali. Lo T sch aikowsky morì di colè ra in Pietrobur go

nella notte dal 5 al 6 novembre 1893.
Le sue composizio ni n um er ose dim ostrano la versat ilità del suo

ingegno. Egli scrisse molta musica da camera - t ra cui quartetti,
sestett i, so nate pe r varii str ume nt i - music a reli giosa e buon

nUmero di canzoni e di mel odie voca li. Per il teat ro com pose : II
Voieuoda, Opritsclmick, Wakou la il f abbro, Eugenio Dlleguùle, La
pllI{ella d'Orl éans, Mazeppa, La piccola pantofola, La nialiardu,

La dama di picche, Yolanthe, Biancaueue, e tr e balli : II lago dei
ciglii, La belle ali bois dormant e Casse-Noiselle, donde fu estratta
una Suite d'o rchestra, La sua m usica sinfonica consta di va rie
Oll'':srtures, di fantasie orchest rali : La tempesta, Franc esca da Rimini,

eseguit e nei no st ri concert i; A mleto e Romeo e Giulietta, di qua tt ro
Silites e di se i sinfo nie.

La Patetica è cir co ndata da tante leggende, che con vero pia cere
approfitt am mo dell 'occas ion e.che ci si offr iva pro pi-i a di av er notizie
da fonte ve ra mente origina le: dal M. Safo noff, che col Tschaikowsky
fu legato con g ra nde amicizia .

Alcuni mesi pri ma di termin ar e la Sin fonia il Tschai kowsky, in
~n colloquio famiglia re disse al Safo no ff: Sto componendo una
slllfonia « -a pro g ramma II che te rminerà con un Adagio. Si trat­
tava, COme si seppe di poi , della Patetica. Cosa st rana ! La sinfonia,

~lIa prima esecuzione (Piet roburgo , 29 ott ob re 1893), diretta dal­
l'Autore, non ebbe che un successo di stim a. Nove giorn i dopo
.schaikowsky non era più! D'all or a in poi la sinfonia ha fat to il

giro del mondo e fu consider ata com e una de lle pii! g rand i ope re

~el camp o della m usica sin foni ca. Il gio rno dopo la mo rte di
schaìkowsky il M. Safonoff era inviato, in qualità di di rettore del

\ . i~..: \ 1:.: ','- _.
o
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Cons er vatorio di Mosca e di rappresentante la sez ione moscovita
della Societ à Imperiale di Musi ca, ai funerali solenni dell'ill ustre
com positore russo. In questa circosta nza il fra tello del defun to,

Mod esto, gli fece vedere gli schizzi della Sinfon ia con parecchie
anno tazion i mar ginali che att es tavano che il co mp osit ore ave va il
presentimento della sua prossima fine. Il 30 otto bre dell o st esso
anno la sin fon ia fu ese guita per la seconda volta a Pietroburgo
per la com me mo ra zione di T sc haikowsky sotto la direz ione di
Na pravnik. La sera stessa del con certo la pàrtitura manoscri tt a e

tutto il mate ria le orchestrale fu spedito ' con messa ggio speciale a

Mosca, e la sinfo nia venne per la prima volta eseg uita in que sta
città sotto la dir ezion e di Safon off il 6 novembre.

Il program ma, l'autore lo portò con s è nell a tom ba, tr a per chi
con osce la vit a russ a in te ma di crede nze religiose, la ch iave del­
l'enigm a è da ta da un mo me nto e pisodico del pr imo tempo. Nel
massim o interes se dello sviluppo dell a prim a pa rt e, quando l'ene r­

gia sembra toccare l'a pogeo, si prese nta d'un t ratto il requiern
de lla liturgi a funebre russa' come un memento della nullità delle cose
umane in questo mon do. Q uesto motivo non ritorna più nella sin ­
fonia, ma im prime il suo ca ra tte re su t utt a l' o per a, che non è altro

che un quadro della vita umana colle sue lotte, le sue aspira zion i,
le sue vittor ie e - fine ine vita bile - la morte ed · il nulla ! È
l'o per a dd pi ù g ra nde pessimism o che noi possiamo cita re in tu tt a
la letteratura musicale .

Domenica, 18 giugno, Tredicesimo Concerto s infonico
diretto da Luigi h\aocinelli.
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LUIGI MAN CINELLI.

~~UIGI Man cin ell i nacque in O rvieto il 5 febbraio 1848. La \"0­

~ cazione alla mu sica si m ani fest ò in lu i sin dall a fanciull ezza :
suo padre lo vo lev a destin are a l commercio, ma un be l gio rn o il

rag azzo fuggi di casa del iberat o di rec arsi a stud iar musi ca a Fi­
renz e. Allora fu la sciato libero di seguire il suo impuls o e a 14
anni lo troviamo appunto a Firen ze a!lievo dello Sbolci per lo

st ud io del violoncello, che eg li s uonò per dieci anni ne ll' or ch estra
fioren tina. Nel frattempo, studiando da so lo, si acquistò gi à buona

rinoman za con a lcuni pezzi per cant o. Po i ebbe a maestro di com­
posizione il Mab elli ni .

Esordi co me direttor e d' orchestra nel 1874 a Roma nell 'ora de­

mol ito te atro Apollo, e vi d iresse g li spettacoli te atrali fino al 1881.
Ne l 187 8, il Mo Pedrott i, fond atore e dir ett ore dei Con certi popo­
la ri di Torino, in tuendo ed a ppre zza ndo il valore de l suo g iova ne
collega , cedette occas ionaimente la ba cchetta diret tor iale al Man ci­

nell i, il quale affrontò allora un grande ciment o: si recò a Par igi
colla orchest ra torinese e diede delle audi zioni sinfoniche al Troca­
de ro . Fu ques ta l' affermazione de cis iva. Dop o tre anni era direttore
del Liceo musicale di Bologn a, dove coprì ancora la cari ca di m aest ra

di cappella a San Pe tronio e di direttore al Teatro Comun ale.
Quando lasci ò Bolo g na ( 1886) per ri torn are all a carriera diret­

toriale, Madrid lo ebbe per set t e anni direttore del te at ro Reale c
dalla Soci età di concerti che prima di lui non aveva mai accolto
m aest ri stranieri.



-s
ii solenne rito, e la coppi a felice ricorda commossa i prim i in­
c mtri, g li infoca ti sguardi, le ten ere paro le d'a mo re ... La cer imonia
& finita. Incominciano le da nze.

SECOND A PARTE

x. 2.

OUVERT U RE RO)[ANTICA.

I::4 UEST A ouverture fu composta ed eseguita l' anno ! COI SO a Londra
c;-~ , dalla London Sympholl)' Orchestra, alla qua le è dedi ca ta .

Ha la forma classica dell' ouv ertu re: inco mi ncia con un adagio
che si sviluppa poi nel successivo allegro.

Il predicato di romantica non le der iva da un o specia le con cett o
programl1latico, ma da l ca ratte re ge ne ra le dell ' ispirazione.

N. 3.

PRELUDIO a lla 2" parte della Cantata sacra Isaias.

,T~.iId A~antat~ sac ra lsaias fu composta dal Man cin ell i pel Festival
~ di Norvl ch, ed ivi eseguita nel 1887.
l' [~ libretto di Giusep pe Albini, rip orta in elega nti versi latini
.azlone descritta nei cap itoli XXX V I e XXXVI! de l lib ro Isaia, che gio va

n assumere brevissimament e

L'anno decimoquarto del r~gno d'Exechia.Sennacherib Ass iro, dop o
~ve r espugnate le alt re città di Gi uda , mar cia cont ro Ge rus ale mme.

<e.;hiele manda dei messi ad implo ra r pace, ma questi r itornan o
recando la cru l l ' d ' S he rib rni ..l e e rispos ta l ennac eri mmaccian te ste rmmr o.

--,
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Il popolo, atte rr ito, ch iede che si aprano a l re ass iro le por te del!a
cit tà . Isaia pro fet a, ispirato, dal cielo predice la disfatta de ll'esercito
nemico ed ordina: Esca no le ve rgi ni d i Solim a fuori della città,
pregand o per la pat ria : Iddi o le difenderà.

:-J ella 'seco nda pa rte Ezech iele -at tende il miracolo pro messo da
Isaia. Le ve rg ini ebree r itornano e raccontano che t rascinate al
festino nel ca mp o degli Assiri, una potente miste riosa vece fa ca­
de re in pro fondo letargo il re, i principi ed i soldati nem ici. Poi
una fur iosa tem pesta si scatena e d ist rugge l' esercito assiro.

Il prel udio che si eseg uisce oggi descrive appunto una notte se­
rena, ste llata, prim a dell'arrivo della schiera de lle verg in i da l cam jo
di Sennache rib.

La Cantata venne eseg uita ai concerti orchest ra li di Tori no nel
novembre 1901 ed e bbe, sotto la di rezion e dell'a ut ore stesso, att imo
successo.

N· 4·

a ) BAR CA ROLA .

b) S CH E RZO- OR GIA .

Dagl i Inter mezzi per il dra mma Cleopa tra.

~ pezzi scrit ti dal Man cin elli per il dram m a Cleopatra di Pietro
~ Ce ssa (Ro ma , T eatro Va lle, 2 0 dicemb re 1877) sono se i, cioè
un'ouverture pro pri amente detta, una marcia t rio nfale, la batt aglia
d' Anzio, lo scherzo-org ia, l'a nd ant e barcaro la ed una marc ia fu­
neb re.

Dedicati al Co mitato dei con certi popolari di T or ino, essi furono
eseg uit i per la prim a volt a al nostro Teatro Vitto rio Em anuele,
sot to la direzion e di Carlo P edr ott i, il 9 g iug no 1878 ; qu indi ri­
petut i il 30 g iug no e nel luglio dell o st esso anno ne lla sala del
T rocader o d i PH ic;i dall'o rchest r a torinese, so tto la di rezio ne dello
st esso composito re, g razie ad un o di queg li atti squ isit i d i cortesia
artist ica che er an o cosi abit uali all'a nima eletta de l Pedrotti.



Da Madrid pas sa a Lon dr a, r icer cat o o rmai come u no dei pi ù
grandi interpreti di musica te atrale e sinfonica. New- York lo pr e­

sceglie per l'in au gurazion e del Metropolitan: g ira trionfalmente per
tutta l'Europ a.

Come co mpos itore, olt re all a mus ica sa cra e da cam er a, si hanno
di lui l'ouvertu re Messu liua ( 1876), g li inte rm ezz i sinfoni ci per la
eleopa/m del Cessa (1877), le suit es Scene veneziane (1888) e Tri­
sla.1O e 1sotta; l'Inn o per l'i na ug urazione del monumento a Guid o

~Ion a co in Ar ezzo, la Cant ata inaugurale per l'Esposizione ge ne­
rale italiana di T orino 1898, il melodramma Ti zianello, le cantate
sacre [saias (1887) e Sancta Agnes ( 1905); le opere l sora di Pro­
t'etlza (1884), Ero e Leandro e Francesca da Rimi/li.

La pii! recente sua com posizione è l'Ouverture romantica.

PRIMA PARTE

N. l.

SCEXE VE NI , ZIA NE, S ui/e.

a) Carnoualt : allegro brillante .
b) Dicbiarat.iolle d'amore: all eg ro sostenuto.

c) Fllga dtgli a ma nti a Chioggia: pres to.
d) Riìorno i II gondo!« : andan te con 1110to.

e) Ctr;'lIouia e dall , e di Ilo{ {e : len to , alleg ro brillante.

~A su~te Scene uenei iane, sc r itta nell ' aut un no del 1888 pe r la
~ SOCietà dei Conce rt i si nfo n ici di Madr id, fu eseg uit a per la
~nlma volta in It alia al Teatr o Regio di Torino sotto la direzione

e maest ro Ed oar do Mascheron i il l° di cembre 1889.
Le Scene v' . . . . d d ' . l ' d . .

17
0 1' . eneZllllle costttu isco no, co me SI ve e al n to I Cl 5111·

e l te ll1p l, un rom an zet to lir ico in t utta for ma .



Siamo sulla piazzetta di San Marco, verso il settecento, in pieno
carne vale Da ogni parte irro mpon o nell a piazzetta gruppi di ma­
schere ch e g ridano, saltano, ag itano i sist ri, suon an o i piffer i, ba>
tono i tamburi. Passa una schie ra di misteriosi domi no ne ri ... poi
un o sciame alle gro di ra ga zzetti ad popolo soffianti in istrumenti
da burla. LI/i e lei s' inco nt ra no in mez zo a quella babilonia, e .. si
parlano d' am ore. L'alleg ria popolare si scatena poi tumultuando in
un a vera orgia di su oni.

È la notte. Luccican o le st elle e la lagun a ri posa
Una gondola fila s ilen ziosamente sulle morte aC'lue, si ferma

alla bas sa finestre lla di un marrn oreo palazzo. Ell a si affaccia .1
davanzale e te nde amorosamente le mani a lui, r it to sulla prua.
Poco si parlano gli amant i ; più alt o, più imperioso parl a nei
cuor i l'amore, il cu i canto sorge, s i spande, si alla rga per la notte
silente e per la melanconi ca laguna... Un'addio, e la gondola ta cita
scompare.

Ma la bo ria patrizia si oppone alle nozze dell' a ristocrati ca fan­
ciulla coll 'umile poet a, e g li amanti si rib ellano: fermato un bra­
gozzo , fuggono da Venezia. L' an sia e l' am or e, il rim orso e la fiducia
ne lla fortuna ch e aiuta gli audaci, combattono un a fiera battaglia
nei loro petti . Il vento gonfia la vela ranc iat a ed il bragoz zo vola
sulle acque. Il cannone romba dai forti quasi volesse se gn alare la
fuga ... Ma, lode a Dio, Chi oggia s i profil a sulle acque... il legucttc
approda ed i du e amanti balzan o a terra e sco mpaiono. Nessuna
t rac cia sul suol o, nessuna tra ccia si.l mar e : la vela ra nc iata pende
di messa da ll'al bero ed il bragozzo si dondola neghittoso sull e acque.

Il tanto sos pir ato consenso alle nozze 1: concesso,
La gondola compie il viaggio . di ritorn o nella quieta h1 gun ~ ,

ac com pagn at a dal sorriso del cielo. Ad intervall i risu on a n grido
di « all 'erta" del gondoliere al quale risp onde un alt ro grido.
Agli am anti sembra di sog na re. Ma non è sogno, non è illusione.
Ecco il ca mp ani le di San Mar co, ecco il Pala zzo Du cale roseo nel
fondo azzurri no del mare...

Co ;Ì l'u mi le poeta inane lla l'aristocrat ica fanciulla, fumano gli
in censi , canta, ierat ico, l'organo, squillano le campane. Si com pie



N. 5.

B ACCANALE- F Ul xA, dall 'opera Ero c L caudro,

l :;i,.Eaccoglienze fatte alla Cantata l saias a Londra furono ta li
-c, ~::., che il Comitato del Festi val da va subito al Man cinelli COIll ­

missione per un alt ro la vo ro.

Il maestro pe nsò subito ad Ero e Leandro, lo squisite pOe'l]e to

drammatiC0 di Ar rigo Boiro, che Bottesini aveva r ivesti to di mu sica
alla ma nie ra vecchi a. Innam orato di quell 'idilli o dalla t ra gica fine,
~1a n c i n ell i fece di tutto per otten ere il libre tto, e av uto lo, lo mu ­

sicò in qua ra nta due g iorn i : Ero e Leandro eseg ui to a l Fe st ival di
~ lrvich sotto forma di cantat a, ebbe un g rand issimo suc cess o, pie­
nall1ente riconferrnato allo spar tito quando fu riprodotto com e
opera teatrale.

I to rinesi l'a pp lau diro no per m olte se re al T eatro Regio ne ll' in­
verno 1897-98.

La fuga è il finale dell'atto secondo dell 'op era, che incom incia
col coro « Pe an a! Pe ana l " , e rappresent a il baccana le a l quale
.-\riofarne obbliga Ero a pr esi edere .

.I1 caratte re orgiast ico è dato da~ l i svari at i epi sod i o rc hes trali da

CUI è arricchi ta la tr ama cont rappuntist ica dell a fug u.

Martedì, 20 giugno, Quattordicesimo Concerto s infonico
diretto da Luigi Mancinelli.
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LUIGI MANCINELLI.

UIGI Man cinelli nacque in O rvieto il 5 febbraio 1848. La \'0-

O> cazione alla musica si ma nifestò in lui sin dalla fanciullezza :
s o pad re lo voleva dest ina re al commercio, ma un bel gio rn o il
ll gazzO fuggì di casa delibe ra to di recarsi a stu dia r musica a Fi­
r nze. Allora fu lasciato libe ro di segui re il suo impulso e a 14
a ni lo troviamo appunto a Firenze allievo dello Sbolci per lo
tudio del violoncello, che egli suo nò per dieci anni ne ll'o rchestra
fi rent ina. Nel fra ttempo, studi ando da solo, si acquis tò già buona
rinoma nza con alcu ni pezzi per can to. Poi ebbe a maestr o di com­
posizione il Mabell in i,

Esordi come di retto re d'orchestra ne l 1874 a Roma nell'o ra de­
melito teat ro Apollo, e vi di resse gli spettacoli teatrali fino al 1881.
. 'el 1878, il ~I o Pedrotti, fondato re e di rettore dei Concerti popo­
lari di Torino, intuendo ed app rezzando il valore del suo giovane

llega, cedette acca ionalmente la bacchetta di re tto riale al Mancì­
DcIIi, il quale affrontò allo ra un grande cime nto : si recò a Par ig i
colla o rchestra to rinese e diede delle audizioni sinfoniche al T roca ­
d ro. Fu ques ta l'affe rmazione decisiva. Dopo tre an ni era di rettore
del Liceo musicale di Bologna, dove coprì anco ra la car ica di maestro
di cappella a San Petronio e di direttore al T eatro Comunale.

Qua ndo lasciò Bologna ( 1886) per ritorn ar e alla carriera diret­
lOriale, •Iad rid lo ebbe per erte anni direttore del teatro Reale e

alla Società di conce rti che prima di lui non aveva mai accolto
maest ri st ranie ri.



Da Madrid passa a Londr a, r icercato ormai come uno dei più
g ra ndi in te rpreti di musica t eatra le e sinfoni ca. New- Yor k lo pre­
sceglie pe r l'inaugur aaion e de l Metropolitan: gi ra t rion falm en te per
tu t ta l'Europa,

Come compositor e, oltre alla musica sacra e da cam er a, si han no
di lui l'ouve rtu re Messalina ( 1876), gli int ermezzi sinfonici per la
Cleopatra de l Cessa (1877), le suites Scene veneiian« (1888) e Tri­
stano e lsotta; l' Inno pe r l'inauguraxione del monumen to a G uido
Monaco in Arezzo, la Can ta ta inaugurale per I'Esposizione gene­
rale ita liana di Torino Ill9R, il m elodr amma Tiria nello, le ca ntate
sac re fsaias (1887) e Sancta Aglles ( 1905); le ope re Isora di Pro­
t'm{a (1884), Ero e Leandro e Fr ancesca da Rimini.

La più recente sua composiz ione è l'Ollt'er/llre romantica.

PR IMA P RT E

.. I.

a) Caro,wal, : oll'i:ro brillanre.
I) n eb.ar atione d'emorc : allegro 50 tenuto.

<) Fllt a d' g li amant i " ChiogC ia: pr<510.

,i) Ritorno in g "dola: u da nt e con moto.

r) C";"''''';,J , dan : .ii IIo··r: len to , alle gro br illante.

:T'~" sui te etile vmeiian«, critta nell' autunn o del .888 per la
~ ociet à dei Conce rt i sinfonici di Madr id, fu eseg uit a per la
prim volta in Italia al T eatr o Reg io di T orino sotto la di rezione
del ma tr o Edoardo, lascheroni il l° dicembre 9.

Le Seme t'me iane cost itu isco no, come si vede da i titol i dei in
goli tempi, un romanzetto lirico in t utta forma.
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Sia mo sulla piaz zetta di San Marco, verso il sett ecento, in pieno
car ne vale Da ogni parte irro mpon o nell a piazzett a g ru ppi di ma­
chere che gridano, saltano, agita no i sistri, suonano i piffer i, bat­

tono i tamburi. Passa una schiera di mister iosi domino neri... poi
uno sci ame alleg ro di ragazzettl del popolo soffia nt i in istrumenti
da burla. Lui e lei s' incont ran o in mezzo a quella babilonia, e.. . si
parlano d' am ore. L'allegria popolare si scatena poi tumultuando in
una vera o rg ia di suon i.

È la not te , Luccicano le ste lle e la lagun a riposa .
Una gondola fila silenziosa mente sulle mo rte acque, si fer ma

alla bassa finestrella di un ma rmoreo palazzo . Ella si affaccia al
davanzale e tende amorosamente le mani a lui, r itto su lla prue,
Poco si parlano gli ama nt i; più alto, più im peri oso parla nei
cuori l'amore, il cui canto sorge, si spande, si alla rga per la notte
ilente e per la mel anco nica laguna... Un addio, e la gondo la taci ta
compare.

Ma la boria patri zia si oppone alle nozz e dell'a ristoc ratica fan­
ciulla coll'umile poet a, e gli amanti si ribellano: fermato un bra­
gozzo, fuggono da Venezia. L'ansia e l'amore, il r imorso e la fiducia
nella fortuna che aiuta gli audaci, combattono una fiera battagl ia
nei loro pett i. Il vento go nfia la vela ranciata ed il bragozzo vola

lle acque. Il cannone romba dai forti quasi volesse segnalare la
fuga... Ma, lode a Dio, Chioggia si pro fila sulle acque... il legneuo
approda ed i due amanti bal zano a te rra e sco mpaiono. Nessuna
traccia sul suolo, nessuna t racc ia sul mare : la vela ranciata pende
dimes a da ll'al bero ed il brugozzo si dondola neg hittoso sulle acque,

Il tanto sospi rato conse nso alle nozze è concesso ,
La gondola compie il viaggio di ritorno nella quieta laguna,

accompag nata dal so rriso del cielo. Ad inte rvalli risuon a il grido
di • all'erta D del gondol iere al quale ri pe nd e un altro grido .
. Rli amanti sembra di sognare. ia non è sogn o, non è illusione .
Ecco il campanile di San Iar co , ecco il Palazzo Ducale roseo nel
fondo azzur rino del mare...

COii l'u rile poeta inane lla l'aristoc rat ica fanciulla, fumano gli
incensi, canta, ie ra tico, l'o rgano, squillano le campane. Si compie
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il so lenne rito, e la coppia felice ricorda co~mossa i primI in­
cont ri, gli in focati sg uardi, le t en ere parol e d'amor e... La ce rimonia
i: lì ni ta. In cominci an o le da nze .

SECO DA PARTE

N, 2. - MANCINELLI.

Dal arme n tra gicurn Sanata Agnes.

~) Preludio.
b) Episodio del rogo.

~: lL Ca rmen t ragicum Sancta AglUJ fu composto pel Festival di o r-
~ wich in Inghilterra e co là esegui to la prima volta da un co ro

d i ol t re 300 secutori c dalla l.ondon S)'tnpbo"y Ore/mira so tto la
dir ezione dell'auto re nell'ottobre d l 1895. Il librett o fu composto
in versi lat in i, sull a cor ta degl i Acta Mart ir ii, dal prof. Giusep pe
Albin i.

L'a rgo mento dd Ca rmen è la storia della devozione di sa nt' A.
gnes alla ua fede, de l suo rifiuto ad abiu ra rla e dci suo ma rti rio.

Il preludio è cost rutto su alcuni te mi che rappresent ano l' a bbozzo
dell'intero lavoro. Il secondo di questi temi, proposto dal violino

)10, è I preghiera che anr'Agne e rivolg a santa Cecilia pe rchè
presto le sia conce sa 1J palma del ma rti rio.

, el secondo episodio il primo cla rino canta la bre ve mel odia
colla qual e Acnese chiede al ignor e che rest itu isca la vista a Furio :
poi la ver gine sal e sul rog o ardente e l'o rch est ra riun isce in un a
sintesi ge nia I la desc rizio ne del cre pita r delle fiamme, il canto di
Furio che, riacquistata miracolosamente la vista assiste al prod igio
dd rogo arden te che Agn ese cal pes ta illesa, cd il coro dei co r ti­
gia ni.



i '. 3. - RINALDI.

RiJlessi e paesaggi. S uile di Lui g i Ma ncinelli,

a) Sul colle di Serra .
b) Lungo il viale.
c) Ent rata d'Arlecchino.

IO\'ANI'I Rinaldi nacq ue in Reggiolo d'Emi lia il 27 dicembre
1840. Studiò la musica come seminarista a Correggio sotto

la guida di Ferdinando Asioli, qui ndi si perfezionò al Regio Co n­
ervatorio di Milano dal 1854 al 1861, coi maestri Sangalli ed

Angeler i. Dopo un breve soggiorno nell'Emilia, si stabili in Gen ova
dove mo rì il 25 ma rzo 1895.

Il Rinaldi, al pa ri del piemontese Ca rlo Rossaro, fu una felice
tempra d'artista fine e delicato; al pa ri del Rossar o, non è cono­

ciuto e non è app rezzato quanto si meritere bbe.
Pian ista eg regio e compositore gentile, i suoi pezzi per pia no-

rte, ed iti sotto varii titoli in successive raccolt e dallo Stabili­
:nento Rico rdi di Milano, si racco mandano per lo squisito profumo
li poesia che ne scaturisce, quel profumo che ha spinto il Manci­
elli a strumentare i t re brani che si eseguiscono in questo con­

; rto, ampliandoli alquanto e sviluppandoli sinfonicamente colla
r izia orchestrale che è tutta sua.

abate , Z4 riugno, Decimoquinto Coocerto . infonico
diretto da Claudio Debussy.
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PRI l A PARTE

N. l. - CHABRIER.

O UVERT U R E dell 'opera Groendoiine .

) ' ~ LESSIO Emanuele Chabrier nacque in Ambert (Pui-de Dòrne )
-'~" il 18 gennaio IR4J. Si laureò in legge, e nel 1862 in ra­

prese la carriera amministrativa pre o il l in istero degli Interni
di Francia, ma parallelamente ali funzioni di impiegato coltivò

lo studio della musica col \V olf, col Sernet e coli' Hignard, fino a
ch , n I 1879, rinnnziò alla ca rrie ra burocratica per dedicar i in
modo esclusivo alla car riera musicale Mori il 13 settembre 1894
in Parigi di una ma lat tia di languor e.

Le principali composizioni di Chabrier sono, olt re a molti pezzi
per piano e canto e ad alcuni pezzi di gene re comico, qua li
la Pastorale dei porcellini rosei, la Villa nella dei paperi, ecc., una
sce na per cori, 010 ed orche tra, La Sulamite : la rapsodia Espatia,
che lo fece cono cere come compositore ; la Marcia allegra per
o rchestra. Pe r il tea tro il Chabri r seri e La Stella (Bouffes pa ri.
ien , 17 novembre 1877). Gurendoline (Teat ro della Ionnaie di

Bruxelles, 15 aprile 188{;), II re suo malgrado (Teatro dell' Opera
comica di Par igi, 1887) e Briseide, opera lasciata incompleta.

L'argomento di Gwmdoline fu t ratto dal Mendés da una leggenda
nor dica ; ~ un episodio dell'Inca ione dei pir ati danesi in Germania.
Harald, capo dei barba ri invasori, e Gwendotin«, figlia dei Sassoni
conquistati, espiano colla morte la fatalità trdgica dell'a more. Del-



,-
l'ouve rtu re, che riassume i due cara tteri fondam ent ali dello sparo
tito - il guerres co e l'amor oso - cosi scrive il Reyer : • L'ou­
verture è molto sp gliata e composta in un solo tem po, al/egro COli

fuoco. Ma in questo ritmo ostinato e rapido si svolge una frase
patetica dell 'aria di Gwendoline, che risch iar a con un ra gg io do lce
la tinta cupa e selvagg ia del quad ro • .

Quest'ouvertu re fu eseguita per la pr ima volta a T orino il 20 di ­
cemb re 1896 sotto la direzion e di T oscanin i.

• . 2. - ROGER·DUCASSE.

Sara banda, PO EMA 5 INFO. ' ICO .

• • OGER- DuCASSE è un giovane musicista appena tr entenne ; è
-l nato a Bordeaux ed ha fatto i suoi studi al Conservatorio

i Parigi. Le sue composizioni sono gi:\ numerose ed assa i apprez­
z te. Meritano di esse re citate, per piano: Ese rcizi di virtuosit à e
ei preludi; una pastorale per o rgano; alcuni lavori per a rpa; tre

quarte tti per archi; romanze per canto e pianoforte; due interes­
sant'-simi cor i per voci infantili con accompagnamento d'orchestra;
una Sui/ t [rançuise per orche tra e Variu tions pluisantes per arpa
obliga ta ed orchestra.

11 fatto che spiega il t itolo ed il contenuto del pre ente poema
sinfonico è t ratto da un' antica cron aca france e: u Il domani del
detto gio rno - si ra cconta - al mattino condu sero il defunto P rin -
ipo to all' abb azia d'Aisnai, Egli, prim a di morire, aveva pesso

richiesto con dole zza ed arnabilit à : Suon atemt questa sarabanda l

La quale era una danza spagnuola che un uona tore di liuto da
lui amato suonava con gr an de abilit à, Ed ancora nell' agonia imo
plorav a: Suonatemi questa sara banda ! Perc iò, per rende rgli più dolce
la ua dipartita da ques to mond o, durante il cammino verso la
predetta Abbazia e viole ed o boi d'amore e flauti suonavano la
s rabanda, fra il salrnodi are dei preti e dei frati, i pianti frequen ti
della buona gente. E nello stesso tempo si udivano le armonie di
tutte le carnpane s ,



La prima parte del poema è la sa rabanda propriamente detta.
Poi si sente il coro funebre con accom pagnamento di cam pane, ecc.,
avvicinarsi lentam en te, passare ed allontanarsi, pe rsistendo però
sempre g li acce nni alla sarabanda.

! r. ) . _ DUKAS.

Preludio all'atto l l l" dell'opera Ariane et Barbe-bleue.

_ ' V

l@AOLO Dukas è nato a Pari gi il l° ottob re 1865, studiò al
t~~ Conse rva to rio con Dubois, Math ias, Gu iraud, att enendo vi il
secondo pre mio di Roma colla ca nta t a Nelleda. Compose parecchie
ouvertures ( Re Lear, Goetz VOli Htr /icbi llgm , Poliuto}, una sinfonia
in tre tempi, il poema si nfonico L'allifVo stregone (ap plaudito anche
a Torino nei concerti orc hestral i del 1904), pezzi per pianoforte
(una sonata, va riazio n i su un tem a di Ram eau, ecc.), romanze,
cori, ecc. Col labo ra , in qualit à di revisore, alla gra nde edi zione
completa d Ile ope re di Rarneau, ed è cri tico mus ical militante.

L' oper a Ariane t i Barbe-blrue ebbe il ba tte simo del SllCCC so al
Teatro dell' pe ra comi ca in Par ig i nel 1907 ed a Vienna nel I 90S .
In Ital ia la sua prima esecuzione ebb e luogo all a Scala di Milano
il 17 ap ri le di que t' anno.

. on credi.un neee sari o ri petere la tr am a del dramma che
la et r1in k ha tratto dall a l ggenda del Perrault. Essa è ora abba ­

stanza nota anche nella sua ignificaz ion e simbolica.
Alzandosi la tel a del ter zo atto l cinque mogli di Bar ba-bleue

so no nella sala delle sei porte e tann o adornando i: Ari anna
le far à uscire dall a chia vitù del cas tello in cant ato e renderà loro
la libertà. l r itorn o di Barba -bleu e i contad ini g li sono add o so,
I feriscono e lo conducono legato dinan zi alle ue vitt ime perchè
compiano su di lui la loro vendetta, Le do nne invece gli si aflol­
lana attorno, scopron o le sue fer ite, le lava ' 0, lo baciano: ora
eh eg li non f.1 più paura senton o d'amarlo..\r ianna stessa ta gl ia

http://credi.un/
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Ie corde... lo bacia in fronte ... gli dice: « Addio I)) e si volge per
lasciar per sem pre la spl endida dimora. Essa invita le compagne
a seguirla: « Venite con me ... Aperta è la porta e la campagn a
azzurra... La lun a colle ste lle imbi anc a t utt e le str ade. La foresta
ed il mare c'invita da lontano... E l'auror a s'a ffaccia al balzo
d'orie nte a illumina re un mondo inondato di s peranza... )) Ma le
cinque figlie di Orl amonda alla libertà preferis con o l'am ore del
loro ti ranno, ed Ari anna parte sola.

Il preludio incomincia ap punto con un breve tem a di tre misure
ul quale Ar ianna di rà la parola dell' angosci osa rinuncia all' amore

che sign ifica sottom i sio ne all'uomo: al tema della rinuncia si
unisce il canto delle figl ie di Orlamonda che accettano invece con
piacere la schiavitù nell' amore di Barbe-bleue, Q uesto prelud io c
il fondo dello svi luppo dell'o pera , e cont iene in se l'epilogo del­
l'az ione, il nucleo del sim bolo .

SECOl DA PARTE

N. 2. - DEBUSSY.

Children 's Corn er ( Le coin des en fants). Sui/e .

a) Dcctor Gr adus Pa rnassum,
b) Berceuse de. Elèphants.
c) S èrènade à la Poupèe.

d) La ne ige danse.
e) Le petit berger,
f) Cake·Walk.

'@UUDIO Debussy è nato Del 1862 in Saint-G errn ain . Al lieve
del Guir aud, ottenne nel 1884 il Gr an Premio di Roma

colla can tat a Il Figliuol prodigo. Ma i suoi ra pporti coll e aut orità
accademiche si guastarono in seg uito. Un a sua composizio ne, in -
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viata da Roma, per soli, coro ed orchestra sulla Damoiselle t/lle
di Dante Gabriele Rossetti, fu respinta per la sua supposta ecces
siva modernità dalla Sezione Belle Arti dell'Istituto di Francia. Il
Debussy non cessò pt:r questo dal battere la propria via.

« Claudio Debussy, scrive il maestro Vittorio Gui, è un poeta

della musica e un musicista della poesia; non paia tale asserzione
uno strano bisticcio; egli realmente prende dalla poesia tutta quella

parte che è prettamente musicale; tutto l'indefinito che invano la
parola tenderebbe rendere in un colore più o meno sfumato, e

dalla musica egli elimina tutta la parte narrativa delle cose e del
sentimento, ogni analisi, ogni correlazione degli avvenimenti del ­

l'animo, ogni descrizione del pensiero, fermandosi a tradurre la
sola vibrazione dell'e sere sotto l'imm diata perceaione ; da ciò ne

esce IIn'e pressione nora la qual forma di per sè stessa e da

sola una peci d'ùlt'olllcro musicale dentro cui si libra ondulando
come u 1 corpo non troppo gre\'e immerso in un'atmosfera liquida,
l'anima trasparente della sua visione n .

« Egli canta. e la sua voce ha un fa cino: una grande, una in ­
discutibile sincerit à d'im pre ione e non d'espre ione, una inge­
nuità meraviglio a di ensazion, una quisitezza, una raffinatezza

mirabile di ensibilità, un modo proprio di vedere le co e e di
fog inre i entimenti, i quali pas ' ano senza incider i nell'animo suo

come ferro su pietra, ma che, come lievi cigni ull'acqu I ferma,
la ciano un \co di pochi istanti, che for e ci attira e ci piace

pt:r la brevità della ua apparizione e la rapidità della ua
fine n ,

i hanno di lui, fra le altre opere. dei poemi lirici u versi dci

Baudelaire e del Verlaine, delle poe ie liriche, un quartetto per
trumenti ad arco, la strumentazione delle Gymnopedies d'Erik Satie,

il Pomeriggio d'un Fauno, il dramma lirico Pelléas ti },Ulisa,uie, 12

Suite La mrr, Nuage«, lberia, cc. Creò la parte mu i 'aie nel San
Sebastiano di G bride d' Annunzi che di questi giorni apparve
sulle cene pangme.

La Suiu Children's Corner pt:r pianoforte è stata scritta nel J<]OS
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e dedicata dal co mpos itore alla sua figliuoli na . Essa è stata ispi­
rata dalla lettura dei libri in fantili ing lesi ed in particolar e da i
racconti di Kipli ng, ch e sotto un'i ncan tevole inge n uità di forma
rac chiudono i più alti e su blim i precetti edu cati vi.

L'orchest razione è do vuta ad un debussyst a mi lita nte , il maestro
Ca plet,

N. ) . - DEBUSSY.

PREL UDIO a L 'apr ès-midi d'un Faun e.

.>

]tL preludio all'egloga di Stefa no Mallarrn é, II pomeriggio di W l

~. Fauno, fu eseguito pe r la prima volta nei con ce rti d' Ha rcourt
in Pa rigi sotto gli aus pici dell a Società • azionale di Musica e
rip reso quindi nell'ottobre 1895 nei Concerti Colonne. Il con cetto
ene rale della composizione è riassunto in queste poche rig he :

• Il preludio non pretende di essere la sintesi del poema del Mal­
I rmé; è piuttosto un quadro rappresent at ivo degli ambienti att ra­
ve o i quali si svolgono i des iderii e le vis ioni del Fauno in un
caldo pomeriggio. Stanco finalmen te di segui re la co rsa voluttu osa
dell Ninfe e delle Naiadi, egl i si addormenta cd il suo sonno è
popolato di sogni inebbrianti nell'universa nat ura •.

, . 6, - DEBUSSY.

Iàeria, Suite spag nuola.

..) Par les rues el par (es chemios .
h) Le. parfums de I. nu it.
c) Le maria d'un joor de fète,

0 . '0 tre quad ri in cui r ivive il caratte re e l'anima spag nuol a .
..".., Il pr imo tempo è tutt'inte ro co mposto su r itmi delle da nze

nazio nali spagnuole.
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AI secondo tempo il compositore CI Immerge colla sapienza
della sua tecnica nella solitudine di una notte stellata, piena di
misteriosi fascini: lontano, risuonano dolcemente altre melodie,
appassionate, nostalgiche.

Senza interruzione incomincia il terzo tempo: sorge l'alba e si
comincia a sentire di lontano come un ritmo di marcia che si
sviluppa poi con sempre nuo va foga con accompagnamento di
chitarre, nacchere, casta gnette, senza le quali non si può con ­
cepire una festa spagnuola,
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PRIMA PARTE

~. lo - BERLIOZ.

Carnera le romano , O UVERT UR E •

..
• ERLIOl Ettore nacque a La Còte-Saint-Andr é I"1 1 dicembre

~;. 1803. 11 padre, medico, lo voleva avvia re alla medicina j

1 il figlio si ribellò e si reco a Par ig i per studi arvi la musica .
rivo di mezzi di sussistenza, si acconciò a fare il corista . Am­
I so nel Conservatorio, non vi rim ase a lungo perch è l' inse­
narnento ufficiale non gli andava a sangue. Studi ò per conto
r prio; e di que ti studi imperfetti, sotto l'aspe tto teo rico -tecnico,
I ri entono le sue composizion i. Rientr ò nel Con erva torio per

er concorr re al pre mio di Rom a che, dopo tre te ntati vi andati
le, consegui finalmente nel 1830 con una cantata Sarda napalo.

ua vita fu quindi molto agitat a un po' per colpa degli alt ri,
Il po' per colpa prop ria ; le sue polemiche gio rnalistiche ed i suoi
ritti contribuirono a susci targli attorno diffiden ze ed o "tiliti . Dal

; al 1847 viaggiò in Germa nia, in Austr ia ed in Russia.. el
18B fu nominato biblio tecario al Conser vat or io di Par igi, ma il

Jesiderio d' insegnarvi composizione non fu appagato. 11
rlioz morì 1'8 marzo 1869.
Gli crini principali del Berlioz son o: Voyage musical et! Alle­
gne ti en ltalu, Les soir ées de rorchestre, A trauers chants, Les

roltSques de la musique. Celebre è il suo Trait é cfin stru mentation.



l _.

Le sue ope re teatrali sono: Benuenuto Cellini (11'38), Beatrix et B,­
nrdict ( 1862 ) e l'epopea drammatica in due sere, I 7 roiuni, la cui
pri ma parte s'intitola LI/ presa di Troia (Car lsruhe, 1890) e la
seconda J Troia Il i a Cartagine (Parigi, 1863)' Pi ù fortunati furon o
gli or .itor ii ed i pezzi sinfoni ci: Lelio: Sinfoni a [antasticu (1830) :
le o uvertures W auerlas , Re Lear, Les [ra ncs j llges, Harold iII
Italia (1834 ), Requiem (1837), Sinfonì» [unebre e trionjale (1840 ,
La dannazion di Faust ( 1846), L'i llJ;lIIzia di Cristo (1854 ), l't Deum
(1856).• ell'opera complessiva del Berli oz la più popolare in Francia
c la più conosciuta all'estero è la Dannazione di Faust,

Berlioz compose l'o uverture Carnevale romano nel 184" util iz­
znndovi come motivo principale il Salturello del carnevale nel l'opera
Bmuenuto Cellini . Più fortun ata d ll'opera dalla quale essa pre'c
.id irnprestito uno dd suoi temi, l'ouverture ebbe un s ucces so en­
tusiastico fin dalla prima esecuzione diretta dall' autore a P .trig i il
5 febbraio 1844. Essa difatti va .1 buon dir itto .m nove rata Ira I
migliori del Bcrl ioz per ricchezzu .i' isp ir aaione, per v ivacità ,h

svolgimento c p r la ma mificen z I dell a t avol ozza o rchesrra l .

, ' . l, - FRANCK.

SI. '1'0.'1 A in re m iIIori'.

I) Lent o v • Ilogro.
h) Al legr en o,
t) Finale.

.,
'~ J::>ARE • U" U to Frane nacque in Lieg i Il IO drcc rnbrc l - •

~ La sua biografia non l'n: ent ep isodi romantici o sin eolar

fu tutta un vit a ded icata allart , in un rac .oglime m o qua i
nobitico, all'infuor i del mondo e de lle sue pompe, cos icch i p ,
di re di lui che fu im ile ad un anta che i v nera e -j la
nella sua nicchia, e lo "i potè ra somigl iare ad un Doclor .I" rt­

licus della musica, lo.. id uit , co tante n I lav oro, mOO ti. c .
scienza ar tistica, furono i tratti prin cipali d l carattere d, Ce; r
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~ r nck. . cll'ottobre del (8)7 entrò nel Conservatorio di Parigi,
IMe bbe a maestri il Leborne, lo Zimmermann, il Berton ed il

n ist ; lo abbandonò nell'aprile del 1842, prima che il corso di
eruz ione fosse completo, a quanto sembra, per volere del padre

far' pensava a trarne partito come virtuoso di concerto. Dopo
reve s udio nella parrocchia di St- Jean St-François di Pa rigi,

nomina to nel 1858 organista della chiesa di Santa Clotilde e
nel febbraio del 1872 professore di organo nel Conservatorio di
t' figi, cariche che disimpegnò fino alla morte. avvenuta 1'8 no­

mbre 1890.

Cesare Franck lasciò molti pezzi per pianoforte, per organo, per
_ Ionio, per canto (cori e melodie ad una o due voci ); quattro

[ -il per piano, violino e violoncello; una Sonata per piano c vio­
.no , un Quartetto per archi; un Quintetto per archi e piano;

te ssa a tre voci sole, coro ed orchestra; una Sinfonia; i
mi infonici Eolide, Dijnns, II caccia/ore dannato; variazioni sin­
.che per piano ed orchestra.

Le ue grandi composizioni vocali c strumentali sono; Ruth

IlS4 ), Redil/{io1le (1871), Rebecca (1881), Le beatitudini (1880),
o e I (888). Si hanno inoltre dci Franck due opere teatrali po­

um : Hulda, in quattro atti, e Gisella, in quattro atti, rappre-
la e entrambe per la prima volta al Teatro di Montecarlo nel

e n I 1896.
inf nia IO re minore che ogg i si eseguisce per la prima

a Torino è una delle opere più ignificative della cuoia
cese moderna. Di essa, il Tiersot, l'erudito bibliotecario del

n er atono di Parigi, ha dato una breve anali i, dove la conci­
n non e elude la pr ci ione e che crediamo interes ante rip ro­
ne qui :

Que -t'opera, nelle sue grandi linee, ha conservato le div.sioni
t eri uche della sinfonia da sica, ma gli viluppi sono impron­

-i ad un piu ampia libertà.

Il primu tempo comincia con un'introduzione lenta e grave,
- UI di .eg no iniz iale, animandosi, diventa il tema dell'AI/egr o.
pc una breve c-posizione di questo movimento, il Lento è ri-
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preso, in alt ra ton alit à, e si ricon giun ge all'a llegro non troppo che
definitivamente stabilito forma la parte principale dci tem po. Tre
temi principa li, nella cui st ruttu ra qua e la si nota l'impiego di
di quel cromati smo così particola re del genio di Césa r Franck, vi si
sviluppano volta volta. Poi il tema dell'int roduzione len ta inter­
viene un'ulti ma vol ta, trattato a cano ne, con piena orchestra; in­
fine l'Allegro s'i mpone definitivamente, e la sua r ipresa conduce
rapidamente alla conclusione.

« La seco nda pa rte tiene il posto contemporaneament e d'an­
dante e di scherzo. Il corno inglese presenta un canto di cara tte re
dolce, e dopo qualche sviluppo e l'e posizione d'un nuovo tema,
i " ialini in sordina, fanno senti re un disegno animato, di 'I spet to
in ce rto modo fantastico, che alla fine s'Intreccia col curno del
corno inglese.

• Il finale, dopo le due prime parti sc ritte nelle cupe tonalità
di re minore e di si bemolle minore, si espande in re maggiore, con
dei temi trionfali, affidati agli strumenti più sonori; sono richia­
mate le frasi dei tempi precedenti, esse si combinano fra di loro,
poi, coi nuovi temi, giungono ad una coda formata coi princi pali
mo tivi del primo movimento misti al mo .ivo iniziale del finale ».

Scritta negli ultimi tempi della sua carrie ra. la Sinfonia in re mi
uore val e a C é ar Franck un sup remo onore; e a fu e eguita per
la prima volta al Conservato rio il t7 febbraio 18 9: tardivo
ama gio re o dalla Soci tà dei concerti a l mae tra che, me ritando
l'ammirazion e di tutti, non aveva, ino allo ra, che conosciuto la
stima di alcu ni.



~ECO 'DA PA RTE

. I, 3. - D'INDY.

PRELUDIO dell'atto Jo dell'opera Fe ruaa /,

AOLO Maria Vincenzo d' Indy nacque in Parigi il 27 ma rzo 185 I
secondo il Hiemann, il 27 marzo (8)2 secondo l' Irnber t .

a maestri il Dierner, il Marmontel, il Lavignac ed il Franck.
1870 partecipò alla difesa di Parigi come volontario. Fu su e-

ivamente o rganista a Sr-Leu pres o Parigi, timpanista e maestro
ei Cori nella Societ à Artistica de l Colonne, segretario prima e poi

ridente della Società Nazionale di Iusica, membro della Com­

I> ione pe r la r ifor m a del Conservatorio di Pa rigi, ispe tto re del­
l' in egnarnento musicale a Parigi c professore nella Schola cantorum

I Bordes, , el 1887 i t rul i cori per la famosa ed unica rappre ­
DI zione dci Lo/mIgrill al Ch àtelet di Pa rigi, d irettore il Lnmou ­

r u., che diede luogo a gravi tumult i di piazza.

Come compositore, esordi nel 1874 nei concerti Pa deloup,
<l'ou 'erture l Piccolomini, diventata pii! tardi il n. 2 della tri o
ia Wallenstein.

Oltre a molta musica da camera, tr ii, quartetti, melodie pe r

no e per canto, romanze e canti ad una ed a pii! voci, si hanno
i lui nel campo delle z randi compo izioni voc ali: Su/ ma re, L'arte

polo, l srael conju ngal -os, La cava /rata del Cid , Santa Maria
alma. Ode a Valen{a e 1/ canto della campana, leggenda per
coro, orche tra, premiata nel Concorso del 1886 della città

Pa ri i; t: nel campo infoni co- trumentale, la sinfonia [ean
iyad«, op. ); Antonio t Cleopatra, ouverture, op . 6; La foresta
"lala, legg nda- infonia; una sinfonia per orch stra; W allen-
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stein, trilogia ; Sange-flenrie, leggen da ; una sinfo nia in sol per pian o
ed o rc hest ra; l star, va riaaioni sinfo niche; le suites Tableaux dr
voyagt e [our d'ile lÌ III montagne.

:\1 teatro il D'Indv diede Attendet-moi SOIlS l'orme. oper etta in
un atto (Opera Comica di Parigi 1882), Feruaal, dra mma in tre

a tti e prologo (Teatro della Mannaie di Bruxelles, 12 ma rzo 1897,
e Opera Comica di Parigi, maggio 1898), e L'Ètranger, dra m ma
in tr e atti (Bruxelles 1903, Opéru di Parigi 1904)

Il d' Indy i: ancora autore di un Corso di composuione in due
vo lumi e di un'ampia biografia del suo maestro Franck, tri but o di
grande affetto e di alta ammirazione.

Fervaa l, ultimo rampollo di una razza antichissima, con te m poranea
all 'or igine del mondo, è l'crac in cui la pat ria ha riposta la su a
spe ranza; "se egli r sta puro, se l'amore non turbe rà né il suo
co rpo né la sua .mimu » egli sar à l'eletto che proteggerà Cr avarn,
\.1 montagna inviolata, ultima fortezza degli dei anti chi, mi nac­
cia ta dalle orde sempre più audaci degli invasori della Celtide.
•LI nell'attesa che si compiano gli alti destini, eg li col uo
maestro, il druido Arl:lg:Jrd, è assalito da banditi sa race ni, ferito,
poi ottr tto al loro furore da una principe a saracena, Gu ilhen,
che, presa di compassione per la giov inezzlL di lu i lo conduce nel
. uo palazzo per gu.lrirto della ua feri ta.

Il preludio del primo at to desc rive il sonno di Fc rvaal ne l gia r·
dina di Guilhen, e continua a sipario alzato sulla cena che l'au­
tor e stesso descrive così : Sala ape rta nel ve rde dell e piante. ve­
getazione me ridionale, aranci, limoni, olivi e quercie, dappe rtutt
olezzanti fiori. Pomer iggio caldo e scintillante di vapori ; il sole
declina all'orizzonte. Fervaal è assopito sott o un antico olivo; il
ric or do di Guilhen lo scuote, egli fa un movim ento come in sog no.
Poi, poco a poco il sonno ritorn a calmo.
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;..l, 4. - BRUNEAU,

P R EL UDI O 40 dell'op era iJJessidor,

(IlLFREDO Bruneau è nato in Parigi nel 18S7. Entrato nel Con-
servatorio di musica, vi ottenne nel 1876 il primo prem io di

violoncello e nel 1831 il secondo gran Premio di Roma per la
composizione musicale. Egli fu critico d'arte nel Gil Blas e nel
Figaro, scrisse molta musica da camera ed o rchestrale (ouvert ure
eroica, Leda, Pmtesileo, La belle ali bois dorma III, poemi sinfonici,
l Lieds di Francia e la Cbanson à danser su ve rsi di Ca tu llo
Mend ès, ecc., ecc.) ; ma il grosso del pubblico lo conosce essen­
zialme nte come compositore drammatico, quantunque le sue ope re
non siano guari state riprodotte fuo ri d Ila Francia. Sono lavori
suo i i drammi lirici Kérim, su lib retto di Milliet e Lavedan; Le

r.'ve; L'al/acca al molino, sui libretti del Gallet, tolti dalle op ere
omonime dello Zola, l'Uragano (Parigi, 1901), L'enjant roi (Pa rigi,
I90S), .\'ais Mtcoulin (Montecar lo, 1907), La (a Il le de l'abbé Mouret
(Parigi, 1907) e Messidor.

Con quest'opera il Bruneau accentuò la tendenza de lla scuola
novissima francese (di cui si ebbe un altro esempio ancor più ti­
pico nel la Louise dello Charpentier), di una fusione tra il verismo
ed il simboli srno, per modo da attribuire all'umile cronaca dci fatti
Contem poranei un ignificato di simbolo umanitario:

Il lib retto d. Messidor, in prosa cosidetta poet ica, serino da llo
e o Emilio Zola, per mezzo di un dramma d'amore accoppiato

d un dramma ociale, tende a descrivere la lotta fra la sete arn­
izio sa e trcn.ita delle ricchezze e la virt ù rigenera trice della na-

tura. La scena si svolge ai giorni nostri n Il' Ari"ge, il che non
'O!(lie che l'atto terzo sia in buona parte con aerato ad un'azione
nimo- d an ~ a nte con spi riti, genii ed ideazioni relative alla leggenda

dell'o ro.

Il preludio dell'atto quarto è caratterizzato dal seguente sce na rio
c e 'i legge nel lib retto: (I Un altipia o.• 'el mezzo la campagna
si stende all'infinito co perta di grano già alto, ma an cor verd eg -



- 10 -

gi ante. Nel fondo una strada ser peggia e con dolce ascesa con­
duce all'altipiano ; pii! lungi, un villaggio colla sua piccola chiesa.
È un mattino di primavera. Il sole trionfante Inonda di luce e di
calore la campag na ; l'ori zzonte immenso palpita e canta l'inno
della g ioconda fecondità n.

Messidor fu rappresen tato per la prima vo lta nel Teatro dell'Ac­
cademia Nazionale di Musica di Parigi nel febbraio 1897.

5. P IE R NÉ.

Ra lll/micho, S UITE.

a) Ou verture s u te mi popolari basc h i.

}.) II ~ i a rdin o di Graziosa.

r) Il convento di Amezu cra .

•1) ({al' odia popolare basea,

ARRIELE Piern è nacque il 16 ago sto 1863 da una famigl i.i di
.:... mus icist i, a ~1 tz . Suo padre era professore al Conservatorio
di quella citt à. La sua istruzione musicale cominciò assai per tempo,
poiché all 'et à di II anni egli era già in tourn ée di concerti at t ra­
verso il Belg io. Entrò al Co nse rva to rio di Par igi nel 1871 e studiò
otto Lav ignac, Marrnontel , Fr an ck (al quale egli successe nell a

carica di organista a Sant a Clotilde) e Massenet ; nel 1882, dopo
aver ottenuto i pri mi pre mi in tutte le classi, ne uscì col Gran
Premio di Roma. Dal soggiorno nella città ete rna il Pierné trasse
forse l' isp irazione pl r la famosa S érénade, che tum I pianisti del
mondo conoscon o : di là inviò a Par igi un a leggen I., d ra mmatica
in tr e pa rti, Les Elfes , nella quale si afferm a vigorosamente la su
personal ità d i compositor e.

Scrisse molt e buone cose per piano, canto. violino ed organo.
ma diede buona parte della sua attività al teatro, con la La COUpi

enchantèe, opera comica (Parig i, 1895) : 011 Il e badine pas a, 't _

l'a mollr (Parigi, 1908): le o pere Sulom é e Vandea (Lione, 1897) ;
le pantomime ed operette Le collier des per/es (1891), Le alleg"
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comari di Parigi (1892), Bouton d'or ( 1893); la musi ca per l reyI ,
di Silvestr e ( 1896), per La fille de Tabarin, di Sardou,

Pe i conce rti, dove ebbe i suoi più grandi successi, diede Nuit
de Noél 1870, L'iII1 mil, La croisade des enfa nts, che fa tr ionfalmente
il gi ro de l mo ndo, Les enfants de Bethlèem ed alt re opere sinfoniche.

Pel dramma Rumuntcho, di P ie rr e Loti. eg li scrisse due sui te s,
dalle qua li sono tr att i i quattro te mpi che si eseguiscono oggi per
la pri ma volta a T ori no

Il pri mo è interam en te composto su motivi del folklo re basco.
l! secondo, /I Giardino di Graziosa, così origi nale nella condotta,

è pure orig ina le d'isp irazion e.
, el ter zo, /I Convento, ad un ' introduzion e dovuta a l comp osi­

to re segue un antichissimo can tico rel igioso basco , che il Piemé
tesso ha trascrit to da un manoscritt o perga menacep , ed al qua le

egli con ser va il sapo re arcaico presen tan dolo in d iafon ia, la pr im a
forma rud imentale dell'a rmonia.

Il qua rto tempo, Rapsodia, è di nuovo in tera me nte costrutto su
temi popolari baschi , raccolti dal composito re di ret tamente dalla
bocca del popolo, o t ra t ti da recent i raccolt e. Il pr ime mot ivo è
Nere Andree, cupo, potent e, ene rgi co, che si alla ccia coll a celebre
fileuse di Ca rato Segue poi il Nilt badut maiclenobat, tema de lizioso
e tenero, dal ritmo curioso, dove si alte rnano le misure a tre e
a due te mpi. Il pezzo termina col Zortzico (il S/8 dci baschi), il
Pordon dalllZtl (colla versio ne ancor oggi seguita nelle feste di
Fonta rabia). Poi sotto questo mo ti vo si atta cca il Celebre Gueriac,
alt ra aria popolare pie na di colo ri vivi e sm aglianti .
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PRIÌ\IA PART E

•• lo - BEETHOVEN.

) UVERT URE Re Stefano, Op. 117 .

UIGI "an Beethoven nacque in Bon n il 17 dicemb re 177 (' e
mor i in Vienna il 26 mar zo 18 27.

L'ollVu lllre che il ~l ' Gui introdu ce per la prim a volta nei
prog rammi dei concert i o rchest ra li tor inesi fu sc ritta per l' inco­
ronazione di Re Stefano di Polon ia. In ques t'epoca ( 1812 ' ilI I s).
Beethoven, data una osta motiva ta da circosta nze d'indole pri­
vat a, r iprendeva la sua attività creatrice compone ndo anco ra alt re
opere di circos tan za, quali Le ruinr di Atene, La balli/gli" di l'il­
torio, le canu te pat riottiche, 11 glorioso '\[oll/m lo.

Senza ave re la gran diosi tà architetto nica delle alt re ouverturrs
Egmont, Eleonora, Fidelio, ecc., l'ol/verll/re Re Stefano si racco­
ma nda agli ador ator i de lla forma per la bella chia rezza de ll'or ­
che trazio ne, per la l igica con cat en azione delle parti e dell e di­
ve rse en t rate e per una grazia e delica tez za quasi moza rtia na. La
per fezion e dell a tecnica ed alcuni procedimenti caratteri st ici fann o
pre enti re non lontano il giorno in cui Beethoven doveva da re il
più grande parto del suo genio: la michelangi olesca, divina sin­
fonia con cori !



N. 2 . SAINT-SAENS.

SI N FONI A N. 3 in do m inore, Op. 78

pe r orchestra, orga no e pianoforte.

. Orga nis ta : Dino Sincero
AI piano : Adolfo Cantù; Fran co Paoloantonlo.

•1 :\ d a~io - Allegro moderato - Poc o adagi o.
bI Alìegro moderato - Pre.1O Maesto so - Allegr o.

• . '.: A .•u t.i.o Saint -Saèns è na to in Parigi il 9 ott obre 18)5. Fu
.~ li: ':;l ll i ~ : a a S: Merry e a la Madda len a ed insegna nte nella

c•••. Ia \:jt:dcrmeyer di Par igi . Però fin dal 1870 egli vive dedicato
oltanto alla composizione, all'e secuz ione e di rezio ne delle sue

Opere.

Come operista Sain t-Sa èns esordi il 12 ·g iugno 1872 all'Opera
Comica di Par ig i con La Princesse [aune, a cui segui ron o Le timbre
J'argtllt ( 1877), Sam one e Dalila (W eimar, 2 dicem bre 1877),
Etiel/lle Marcel ( Lione, 1879), Ellry VII I ( 1883), Proserpina (1887),
.-IscIJ llio ( 1890), Frine (1893), Fredegonda (1895), l Barbari (1901) ,
Dejallira (ese guita per la prima volta all'ape rto nel Circo di Bézicr
il 2 agosto 1902 da due ar tist i dell'Op éra di Par ig i, da un coro
triplo e da cinque orchest re, del le quali due di st rumenti a fiato,
una di arp e, una di archi ed una di so le t rombe), A nd romat:a

( 1903 ), La creazione d'Eiena (Monte carlo, 18 febbraio 1904),
L'A nci tre (Moutecarlo, 1906), il ballo [auotte (Bruxelles, 1896).

Scrisse olt re a molt a musica da chiesa e da cam er a (conce rti
per trumenti varii e molte opere per pia noforte), pare cch ie can­
tate ed orato ri di cui citiamo:



Le Ilone di Pr ometeo, Chanson de grand père, Cbauson d'a ncétr«,
La Iy re et la barpe, Pallas Atl)éllè, Inno a Vict or Hug o, Il Nut al«,

Il Diluvio , ecc.
Pure nume rose so no le sue composizioni pe r orchest ra : quattro

poemi sinfonici : Fetonte, l'A rcolaio d' Onfale, la Giouineria d'Ercole,
la Danza t/II/cabra ; t re sin foni e, due Suites, la [ota aragOl/fSe,

Bar carola, Saru banda e Rigaudon, l'Allegro appassionato, la Rbu­

psodie d'Allverg lle, la fantasi a Af rica, per pian o ed o rchestra, la
.\ farcia eroica in mo rte a Enrico Regnault, ecc .

La sinfonia in do ;";tIOre, ded icata alla memoria d i Fran z List,
fu esegui ta per la prima volta nel g iugno t885 in un concerto
della Societ à Filarmoni ca di Londra .

Il com posito re ha rispettat a la forma classica dell a sin fonia in
quatt ro tempi, ma ha riun it i ra lleg ro e l'adagio, e lo scherzo ed
il fina le, cosicchè la sinfonia per l' esecuzione è divisa in due sole
parti. L'i ntroduzione dell 'o rga no e de l piano forte a quatt ro man i
trova prob abilmente la sua causa dete rminante nella ded ica del
lavoro. L'or gan o entra, nell'adagio, in una melodia calma e COl:­

tem plati va dei viol ini, delle viole e dei celli sostenut i dall'organo ,
e poi ripresa da l clarino, dal corno e dal t rombone con acco m­
pagnam ento degl i archi divisi . Il pianofor te invece entra nel P'rsto
con arpegg i e scale su un rit mo sincopato de ll'o rchestra, che ri­
torna parecchie volte emp re in ton alità dive r a. Verso la chiusa
de lla sinfonia, nel maestoso, il te ma inizia le, tras formato, è es posto
dagli a rchi e da l pianoforte e ripreso da ll' o rga no insie me con tutte
le souor it à dell 'orchestra.
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SECON D A PA RTE

N. 3, - STRAUSS.

,l f orle e tra sfieuraeionc, POE~L\ S I. 'FON ICO .

l' _~ . •':ffi ICCARllO Stra uss è nato in Mon aco d i Baviera l' I I g iug no
~~J 1864. Suo pad re era corn ista della Cappella reale. Studiò

sorto il Meyer e si fece be n pres to a pprezzare con un a Sinfonia
in f a minore ( 1881), e co n una Seren at a per tred ici strument i a
riato. Nel 1885, g razie al patr ocin io del Biilo w, fu no m in ato di ret­
tore di musica a Mein ingen , posto che lasciò nel 1886 pe r cuello
di te rzo di re tto re d'orchest ra a Mon aco. Dal 1889 al 189S dir esse
ora a Monaco, ora a W eirnar, finch è sosti tul il Weingar tner nel
Tea t ro dell'Ope ra di Berlino.

Le sue composizioni so no mo lte e di va rio genere, pe r pianofor t e,
per strumenti varii, pe r caroto, fra cui pa rticola rme nte notevoli alcune
erie di Lieder e due co ri a cap pella a sedici voci, La stra e ],/1 ;0

1'e1 teat ro scrisse i d rammi Gun tram, Feuersnoth, Salo m è, Elrtt , a
e la com media Il cavaliere della Rosa.

Special fama g li de rivò in Ge rma nia dalle sue composizioni per
grande orchest ra che died ero luogo (come del res o anche le sue
ult ime ope re teatrali) a vivaci discussioni e che r ivelar on o nello
o tra uss uno st ru me ntato re di prim'ordine. Olt re all a succitata sin ­
fonia in fa minore, si hanno di lui i seguenti poem i sinfonici: Dal ­

rItalia, DOli Giouanni, Macbeth, Morte r tras figura{iollt, I tiri bur­
loni di Till ElIlm&piegel, Cosi parlò Zarathustra, Una v ita li' eroe, 0 0 /1

Chiu iotte e la Sinfonia domestica.

Il poema sinfonico Morte t trasfigurazione si svo lge sul seguente
argo mento.

o ella mi era e n uda cameretta, r ischiar ata appena dalla sci alba
e o scillante fiamma di una candela, giace l'ammalato sul suo lett o
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di agonia. Co me av eva dispe ratamente lot tat o col mo ndo, naufrago
della vita , così egli ha lott ato d isperatamente coll a mo rte ed i: C'1­

duro esausto in un a specie di let argo. Più non s'o de che il lieve
movi men to dell' orologio ap peso alla par et e.

Sui pallidi t ratti dell' infer mo si profila un ma linconico sorriso.
Giun to al limitar e est rem o dell a vita eg li vorrebbe sogna re i temp i
passa ti, ma la morte non gli conced e requie, din uovo ritorn a al­
l' assalt o, dinu ovo risorge la lotta ter ribile , dinuovo tutto si acche ta,
dinuovo sulle smo rte labbra dell'i nfermo si profi la un sorriso.

Come in un delirio febb rile il moribondo vede con gli occhi
de ll'an im a sfilarg li d inanzi in ra pidi quadri successiv i l' intera sua
esistenza. Dappr ima l' inno cenza ed i tr astu lli de lla fanciullezza.
così mesti a rurnmemor nre e così lontan i, poi g li impeti del la g io­
vinezza, le illusion i dell'am ore, le aspi ra zioni alla gloi ìu, tutt i i
mi r'\~gi fallac i che ci fanno spasima re di deside rio e pian gere di
angoscia. La donna lo ing.m na e lo tr adisce, eppure egli non sa
maledi re all'i ngan no che è dolce talvoltu : ma il mon do freddo e
sa rdo nico sba rra la via all'audace. Pi ù volte sul punto di ragg iun­
ge re la m èta, egli ne è ricacciato . « Ado per a g li osta coli a guisa
di g radin i pe r sa lire più in alto ", g li mormor a in te rnamen te una
voce . Ed egli si preci pita innanzi, cade, risorge, risale, senza posa,
sen za fine . Anco ra tra il suJor freddo dell' agonia egli ane la alla
m èta, anco ra inse gue il va no fJn tJsma , ancora si illude di pote rlo
ragg iunger e ed afferra re. L'es trem a ma zzat a della mo rte abbatt e
lo ciagu rat o , spezza la sua vita te rrena. rav volge i uoi occhi nelle
ten ebre etern e.

II morto riposa finalment e sul suo lettuccio, le labbra dischiuse
ad un pallido so rri so , gli occhi largh i e sbarra t i ad allissa re il
vuoto, Le campa ne uona no a mo rto rio, ed evocate da quei lugub ri
rintocchi le gioie, le ango cie, gli spasimi della vita si racco lgono
nell a misera e nu da camere tta into rn o alla salma de ll'i nfelice, e
tutt i i mormorii delle cose, t utte le voci mult iformi del creato
intuonano un canto som messo, simile ad un lamento che a poco
a poco ing ros a, si schiar isce , si espande in una tri on fale ser en ità,
in un inno di incomparabile bellezza.



Dagli spaz ] celesti r ifulge al meschino ciò che la vita gli aveva
oscurato e sot t ratto : la beati tudine profonda dell a pace e della re­
denzi one .

N. 4. - VERDI.

O UVERT U RE dell'opera I Vespri siciliani.

1Ft: JUSEPPE Fo rtuna to Verdi nacque il IO ottobre 18 J 3 in Roncolc
~ presso Busseto e mori il 27 ge nnaio 1901 in Milano.

L'o pera l vespri sicilia/li fu scritta pe r l'Esposiz ione un iver sale
di Par igi , t ra la primaver a e l'esta te dci 1854. Nell'ottobre dove­
vano inco minciarc le prove, ma l'improvvisa partcnza dell a can­
tante Cr uvelli le fece sospendere fino a l no vembre, Cosi le prove
durarono circa sei mesi , e l'opera fu rappresentata per la prima
volta il 13 g iug no 18 iS , esecuto ri la Cr uvell i e la Sannier, il
Guey mard, il Bouls, il Bonneh ée, l'Obin cd il Coulon . (n Ital ia
essa ebbe a lotta re contro la ce nsura pubb lica, e l' azione dov ette
c sere trasportata nel Portog all o ed il t ito lo cam bia rsi in quell o di
Gicn'<l'lI/ll di GIl;/IlIlIl; st ra na vicen da di cose per cu i pot è tolle­
rar ' i in Fra ncia la glo rificaz ione di una sco nfitta francese, mentre
non potè tollerarsi nel paese che vi ave va dat o origi nc .

L'Ouvertllre è magniloqu ente nella sua energ ica con cis ione; la
fra e app assiona ta dei vio loncelli " i form a un efficace contrasto
coll' irruenza gu e rriera che la anima da ca po a fondo .

Venerdì, 8 settembre, Decimottavo Concerto sinfonico
diretto da Vittorio Qui.
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PRIMA PARTE

N. lo - BACH.

PASTORALE nell' Oratorio di Nata/e.
,~.y~ ;,
: IO\·A xNI Sebastiano Bach, appartenne ad una famiglia in cui.
~ la musica costituì una specie di vincolo nobiliare. Infatti
risale al X\'I secolo cd ha per capostipite riconosciuto Weit Bach,
fornaio. mugnaio, suonatore di chitarra e cantore; l'ultimo dei
Bach music isti morì nel J 846. Vi fu un'epoca nella quale alle
riunioni solenni famigliari partecipavano centoventi persone.

Giovanni Sebastiano nacque il 21 marzo 1685 in Eisenach e
morì il 21\ luglio 1750 in Lipsia. Il Maestro trascorse serena e
tranquilla 1.1 vita, producendo una quantità innumerevole di com'
posizioni (le sole Cantate di chiesa ammontano a 253), e pro­
creando venti figliuoli, sette dalla prima moglie e tredici dall a
seconda (undici maschi e nove femmine). Gli ultimi anni soltanto
furono offuscati dalla perdita della vista; il che non alterò tu t:
tavia la magnifica serenità dell'uomo e dell'artista. La figura di
Giovanni l'bastiano Bach è fra le pii) nobili per la dignità del
carattere e per l'elevateaea dell'animo: l'opera di Giovanni Seba -
tiano Bach è colossale, e la sua influenza continua a manifestarsi

in tutti i musicisti degni del nome a qualunque scuola apparten ­
gano.

L'Orli/orio di Natale, consta di sei parti o cantate riunite da u~

nesso organico e destinate ad accompagnare la celebrazione di
parecchie feste successive dell'epoca natalizia.

« La seconde partie commèmore I'adoration des bergers, Elle
a pour imroduction une Sinfonia toute irnprégnèe du sentiment
de la natu re, interprétèe par un mystique, On y ressent la poésle
de nuits claires en y trouvant l'image d'un ciel aux profondeurs
cristallines ou des étoiles scintillent d'un éclat bref. Le balance­
ment égal et continu des rythmes évoque l'harrnonieux pélerinage
des astres au travers des espaces nocturnes, que des anges sillon­
nent aussi , d'un vol doucement cadencè ; et les hautbois des pàtreS
semblent répondre dc la terre à ce conc ert des cieux » ,

(PIRRO - j. S, Bach.



N. 2 . - SCHUBERT .

Variazioni su di UII tema originale (Op. 35).

RANCES CO Pietro Schu bert nacque in Vienna il 31 gennaio
1797. Suo pad re era maestr o di scuola. Ebbe lezioni di canto

da Michele Holzer, di contrappunto dall'organista Ruziczka, di
ornposizione dal Sal ier i, Undicenne, era cantore della Cappella di

Corte e suonava tutti g li strumenti a corda olt re al cembal o; negli
e ercizi orchestra li funge va da pr imo violino. Mori di lan guore in
Vienna, dopo una breve ma splendida carrie ra e dopo una vita
alquanto randa g ia, il t9 no vem bre 1828, in età di soli 32 ann i.
La sua fecondità fu meravigl iosa in og ni ramo dell'arte musicale:
opere teatral i, operette, s infonie, ouvert ure, sonate, quartetti,
quintett i, cori, cantate, salmi, messe, otrertorii, var iazion i, fantasie,
rondò, da nze, mar cie, canzon i, rom anze form ano un cat alogo sba­
lorditoio ; le sole can zoni (Liedtr) sono in numero di settecento, e
forse e senz a forse, sono il suo più grande tit olo di glo ria, poich é
n Ile canzoni nessuno lo su pera per la spontaneità e per la belle zza
dell' invenzione me lodi ca.

Delle tre Sinfon ie dello Schubert quella in do maggiore fa tutt or a
pIrte de l repertor io dei concert i sinfonici e fu esegu ita in Torino

un conce rto del mar zo 1896 sotto la direzione del T oscanini.
L Sinfonia incompiuta, eseguita già nei con certi dell 'Esposizione
del 1898, ap part iene al 1822. Essa consta d i soli due tem pi, ricchi
di pregi d'invenzione e di fattura.

Queste var iazioni sono scritte orig inariamente per pia nofo r te:
a trasc rizion per orchestra è dovu ta a T h. Gouvy. A Torino si

eguiscono per la prima volt a.

. '. ). - GLA ZUN OW.

LA PRnl A\'ER A, Qua dro mnsicalr /Jl'r orchestra, Op. 34.

~LESSA :'DRO Glazunow è nato a Pi etro~urg.o il .10 agosto 1,865
da Costantino Glazunow. rino mato libraio edito re , Fu allievo

ell'Jelenkovski per il pianoforte e di Rirnsky- Korsakow per il
cont rappunto e la comp osizion e, Sedicenne appena scri sse la su a

rima sinfon ia (op. s) che rifatta nello st rum entale ben qua ttro
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volte, fu poi fatta eseguire nel 1882 dal Balakirew e nel IS8 i
dall'abate Listz a Weimar con grandissimo successo. Al List z
il Glazunow, quale tributo di gratitudine per l'aiuto e gli inco ­
raggiamenti avutine, dedicò la 2 ,1 sinfonia, che egli diresse nel
1889 a Parigi. el 18 9 fu nom ina to professore d'istrurnenta­
zione al Conservatorio di Pietroburgo, dove dal 1909 egli copre
anche la carica di direttore. Dopo Rimsky-Korsakow il Glazunow
è certo la personalità più spiccata e significante della giovane
scuola russa.

Delle composizioni pubblicate finora citiamo: Per orchestra: sei
sinfonie, cinque suius, quattro ouuertures, due serenate, un poem a
sinfonico Stenka Razine, le fantasie La foresta e 11 mari, il quadro
sinfonico Kremlino, Per la notte verso la lUCI, Primavera, POtl/1tI
lirico, A ricordo di Ull eroe, Idillio e l' erie orientale, Rap sodia
orientalr, marcie, danze ed altri pezzi j inoltre, cinque quartetti, un
quintetto, suites, sonate ed altre composizioni per pianoforte e stru ­
menti varii; due cantate, varie melodie per canto con accompa­
gnamento di pianoforte e d'orchestra ed i balli Raimondo, RIIst5

d'amour, Le stagioni. In collaborazione col suo maestro Rimsky­
Korsakow completò per le scene e rifuse lo strumentale del dramma
lirico Il principe Igor e della 3 sinfonia di Borodine.

Mentre nelle sinfonie il Glazunow, al pari degli altri composi.
tori della scuola russa, adopera una ricca tavolozza orchestrale e
si compiace di bruschi contrasti di colore e di violente opposi·
zioni di ritmi, in questo quadro musicale egli vi resta più raccolto :
la sua musica è come un canto di rendimento di grazie che la
Natura volge al suo Creatore, poichè dopo l'oppressione del lungo
inverno ancora le dona il sole che la rende feconda di nuova vita .

Il soggetto del quadro musicale La primauera, b delineato nei
seguenti versi di Tutcheff posti a guisa d'epigramma sulla partitura :

Le printemps s'nuance, s'avance,
ti 11 choeur pourpreux el lumineu x
JIS [ours de Mai doux el cbauds
Il suit joyeusement.

. 4. - SVENDSEN.

Carnouale a Parigi, POEMA SI:'<FONICO.
-..~
~IO\'ASSI Severino Svendsen, violinista e compositore, nacque
~ in Cristiania il 30 settembre 1840. Dopo aver appreso gl i
elementi del violino c quell i tecnici di armonia dal padre, ottenne
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dal Re di Svezia una borsa .II studio e si recò a Lipsia, dove
frequentò per quattro anni il Conservatorio ed ebbe a maestri
Ferdinando David, l'Hauptmann, il Richter ed il Reinecke, Pe r­
corse in seguito la Danimarca, la Scozia, l'Inghilterra; soggiornò
un anno, da l 1868 al 1869, in Par igi; lasc iò la Francia per la
Germa nia e diresse, dal 1871 al 1872 , i concerti dell'Euterpe a
Lipsia ; ritorni? in patria nel 1872 ; dal 1873 al 1882, con q ua lche
scappata a Roma, a Londra ed a Parigi , diresse i concerti dell a
Società Musicale .II Cr istiania, e nel 188J fu nom inato maestro
della cappella re ale di Copenhagen .

La Dan imar ca piange ora la morte di que sto suo illu stre figlio,
avvenuta il 15 luglio s .

La lista de lle composizioni dello Svendsen non è molto lunga ;
CO me i suoi fratelli scandmavi Kjerulf, Grieg, Selrner, Sinding, egli
non si è dato al te atro, ma nel campo sinfonico egl i è un grand e
mal' tr a. Scr isse due Sin fon ie j quattro Rapsod ie norve ges i ; una
l hm: ia funebr e ed una Mar cia trionfale d'occasione; un 'introd u­
zione sinfonica per Sigurd Slembe, di Biòrnson ; un co ncerto di
violino e un con certo di viol oncello con or chestra ; un'ou verture
Romeo e Giu lietta : una pol acca ; una marcia umorist ica ; il poema
infonico Carnevale a Parigi; il Carn evale artistico uor'lltgest ; la

leggenda Zorohayra ; pOI due quartetti, un qu inteuo per strumenti
a corda, la celebre romanza per viol ino ed orchest ra che fa parte
del repertorio di tutti i violinisti ; Lieder, cori per voci d'u om o,
trasc rizion i per orc hestra d i cant i popolari sve desi, norvege si e
islandesi.

Il ca rn evale imp azza di mille alle grie, in un a ridd a di suon i, di
canti, di musiche, per le vie di Parigi, av e la fiumea umana serpe
e trascorre confusamente: miriadi di maschere saltellano, corrono,
danzano di tra la folla: le lo r grida echeggiano acute in suoni
varia tissimi, Carnevale trionfa !

Un ep isod io sentimentale : un a coppia di mas chere s' avvia pei
sent ieri dell'ill usione, nelle tenerezze dell 'ora oblivos a....

Q uindi si riprende la gazzarra dei multipli suoni intonata in
un'u nica armon ia generale : la festosità carnasci alesca. Accenti
uman i ed urla belluine si mescolano, si fondono in un ritmo so­
vrano frenetico: il canto or giastico della umana folli a, Di mille
allegrie il carnevale impazza .
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SECOJ DA PARTE

N. ). - STRAUSS.

jJ/orte e trasfig uraeione, POE~IA 5INFO. neo.

ICCARDO Strauss è nato in Monaco d i Baviera l'II giugno
1864. Suo padre era corn ista dell a Cappella reale. Stud iò

sotto il Meyer e SI fece ben pr esto apprezzare con un a Sinfon ia
in fa minore ( 1881), c co n una Serenata per tred ici st rumenti a
fiato . Nel 1885, grazie al patrocin io del Bùlow, fu nominato diret­
to re di mu sica a Mein ingen, posto che lasci ò nel 1886 pe r quello
di terzo di rettore d 'orchestra a Monaco. Dal 1889 al 1898 drresse
ora a Monaco, o ra a Weirnar, finchè sostituì il \Veinga rtne r nel
Teat ro dell'Opera di Berlino.

Le sue composi zioni sono molte e di vario genere, per pianoforte,
per strumenti varii, pe r canto, fra cui particolarmente notevoli alcune
serie di Lieder e due cori a cappella a sed ici voci, La sera e Inno,

l'et teatro scrisse i drammi Guntram, Feuersnotb, Salomè, Elettra
e 1;1 commedi a 11 cavaliere del/II Rosa.

Special fama gli de rivò in Ge rma nia dalle sue composizioni per
g rande orchestra che diedero luogo (come del resto anche le sue
ultime opere teatrali) a vivaci discussi on i e che r ivelar ono nell o
St ruuss lino strumentatore di pr im'ordine. O ltre alla succitata sin­
foui.r in fII minore, si hanno dilli i seguenti poemi sinfonici : Dal­
TItalia, DOli Giovanni, Macbetb, Morte e trasfiguraiione, 1 tiri bur­
101li di Till Eulenspiegeì, Cosi parlo Zaratbustra, Una vita d'eroe, DOli

Cbisciotte e la Sinfoni» domestica.
Il poema sinfonico Morte (. trasfignraiione si svolge sul seguente

argomento.
I ella misera e nuda cameretta, ris chia rata appena dalla sci alba

e oscillante fiamma di una candela, giace l'ammalato sul su o letto
di ag onia. Come aveva disperatamente lottato col mondo, naufrago
della vita, così egli ha lottato dis peratamente colla mo rte ed è ca­
du to esausto in una specie di letargo. Più non s'ode che il lieve
movimento dell'orologio appeso alla pa rete.

Sui pall idi t ratti dell'infermo si profil a un malinconico so rriso:
Giunto al limitare estremo della vit a egli vorrebbe sognare i tempi
passati, ma la mo rte non gli concede requie, din uovo ritorn a al-



l'assalto, di nuovo risorge la lotta terr ibile, dinuovo tutto si accheta,
dinuovo sulle smor te labb ra dell'infermo si profila un sorris o.

Come in un delirio febbrile il mor ibondo vede con gli occh i
Jd l'anima sfila rgli dinanzi in rapidi quad ri successivi l'i nte ra sua
esistenza. Dapprima l'innocenza ed i t rastu lli della fanciull ezza,
così mesti a rammemorare e cosi lont ani , poi gli impet i della gio o
vinezza, le illusioni dell'amore, le asp irazioni alla glo ria, tutti i
miraggi fallaci che ci fanno spasima re di desiderio e piange re di
ngoscia. La donna lo inganna e lo t radisce, eppure eg li non sa

maledire all'i nganno che è dolce talvolta; ma il mondo freddo e
ardonico sba rra la via all'a udace. Più volte sul punto di raggiun.

gere la m èta, egli ne è ricacciato. u Adope ra gli ostacoli a guisa
di gradini per sa lir e più in alto », gli mormora inte rnamente una
voce. Ed egli si precipita innanzi, cade, risorge, risale, senz a posa,
enza fine. Anco ra tra il sudor freddo dell'agoni a egli anela alla

mèta, ancora insegne il vano fant asma, ancora si illude di pote rlo
raggiunge re ed afferra re. L'est rema mazzata della mo rte abbatt e
lo sciag ura to , spezza la sua vita te rrena, ravvolge i suoi occhi ne lle
teneb re eterne.

Il morto riposa fina lmente sul suo lettuccio, le labb ra dischiuse
.rd un pallido sorriso , gli occh i larghi sbarrati ad affissare il
'uoto. Le campane suonano a morto rio, ed evoca te da quei lugub ri

rintocchi le gioie, le angoscie, gli spasimi della vita si raccolgono
nella misera e nuda cameretta intorno all a salma dell 'infelice, e
tutti i mormorii delle cose, tutte le voci multifo rmi del creato
intuonuno un canto sommesso, simile ad un lamento che a poco
.l \lO co ingrossa, si sch iar isce si espande in una trionfale se reni tà,
in un inno di incomparabile bellezza .

Dagli spazi celesti rifulge al meschino ciò che la vita gli aveva
o Curato e sottratto : la beatitudine profonda della pace e della re­
denzione.

, . 6. - SMETANA.

O UVERTURE nell'opera L a sposa uendnta,

~EDERICO Smetana nacque a Leitomischl, in Boemia, il 2 ma rzo
't . 1824. A sei anni si produsse come conce rtis ta di pianoforte .
SI perfezionò poi nel piano col Liszt e nella composizione col
Proks ch, ed apri una scuola di mus ica in Praza. L' impe rato re
Ferdinando lo nom inò suo maestro di cappella . Nel 1856 si recò
a Gothebu rg, in Svezia, e vi rimase sino al 186 1 di rettore di quella
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Società Filarmonica. Nel 1866 assunse la direzione del Teatro di
musica czeco , a Praga, ma nel 1874 do vette riti rarsi; al pari del
Beethoven, era diventato so rdo del tutto. Gli ult imi ann i della sua
e -s iste nza fur on o travagliati da una strana ossessione. Attrave rso
alla so rdità un te rr ibile mi lo perseguitava come l'eco. di una not a
che fu, ed il pov.:ro maestro finì per smarri re la rag ione. Rico­
ve rato in una casa di salute di Praga , vi morì il 12 maggio 1884·

Lo Smctana scrisse mo lt i cori a voci d'uomo, dan ze boem e
raccolte in due volumi , quartetti, ouuertures, poe mi sinfonici, 1/
campo di Walìenstein, Riccardo 111, Hak on Zarl , ed una se rie dal
titolo collett ivo, Patria mia, che contempl a VI/ava, Vysehrad, Sarka,
Tabor, Blaui k, Nelle praterie della Boemia. Lo Smetana fu il ver o
fond atore dell'opera nazi onale boema ; nei suoi spa rtiti il senti­
mento musicale del suo popolo t rova la più pura e nobile esp res­
sione. Tutte le sue opere. 5U lib retto boemo, furono rappresentate
;1 Praga , I Brandeburghesi in Boemia il S gennaio 1866, La sposa
vr nduta il ,o maggio dello sres o a nno, Dalibor nel 1868, Le d,·
1,tdot,t il :!R marzo 181'1, 1/ bacio nel d icembre 1870, 1/ segr«
il 18 se tte mb re 1878, Li busa l'I I giug no 1881, La mura gli, d
diavolo il I S ottobre 1882 .

l.a sposa venduta è consider ata come il suo capolavoro ; tra " .
in tedesco ott enne un gra nde ucee so in Au tria e in Germ
Si tr .ut di un'o pera co mica tes uta su melod ie naz ionali. Un l

tad ino. Gianni. ama , riamato, una ra gazza ricca, Ma ria, che
sens ale vorrebbe fidan zare ad un mezzo scemo. Gianni fa le I .0 '

st re d i r inunciare a [a ria pe r trecento fiorini, ma subord ina la
rin uncia ad una condiz ione tale che in fin dci conti il sensale rd
il uo candidato rest ano scemati e Gianni si t rova aver venduto
c com prato la sposa a sè tesso.

L'ol/vertll re dell'ope ra potrebbe essere defini ta "il moto per '
petu o » tan ta è la su a indiavolata ir ruenza. Lo Pfohl la dice un
lav oro magistrale che innalza il sentimento comico nelle regioni
dell'ideale.

http://tr.ut/
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(I:ià Roux e Viarengo e g ià ~arcello Capra)
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PRIMA PARTE

• '. I. - BACH·MAHLER.

S UITE in S i minore .

a) Ou vertu re.
h) Ro nd eau e Badinerie.
cl Aria .
d) Gavotta t a e 2 •

"...
~IOVA. NI Sebastiano Bach, ap pa rte nne ad un a fam igl ia in cui
~ la musica costituì una specie di vincolo nobiliare. In fatt i
ri sal e al XVI sec olo ed ha per ca post ipite riconosciuto Veit Bach,
fornaio, mugn aio, suonatore di chita rr a e cantor e; l'ultimo dei
Bach mus icist i mori nel 1846. Vi fu un ' epoca nella q uale alle
riun ioni solenni famigliari partecipavano centovent i pers on e.

Giovanni Sebastiano nacque il 21 marzo 1685 in Eisenach e
mori il 28 lugl io 1750 in Lipsia. Il Maestro t rascorse serena e
tranquilla la vit a, prod ucendo un a quantità innumerevole di com­
posi zioni (le sole Cantate di chiesa am mo ntano a 25»), e pro­
creando venti figli uoli, sette da\la prima moglie e tredici dall a
seconda (undici maschi e nove femmine). Gli ultimi anni solta nto
furono offuscati da\la perdita de\l a vist a ; il che non alterò tut ­
tavia la magnifica serenità dell'uomo e dell' artista, La figu ra di
Gio vanni Sebasti an o Bach è fra le più no bili per la dign ità del
ca rattere e per l'elevatezza de \l' animo: l'o pera di Giovanni Seba-



tiano Bach è colossale , e la sua influenza continua a manife starsi
In tutti i musicisti degni del nome a qualunque scuola apparten ­

ano.

Le quattro Sui tes per orchest ra (do magg., si min ., e due in
re magg.),. erano designate da Bach col nome di Ouuertures, perch è

e incominciano tutt e con una gra nde ouverture d'importa nza
naggio re dei pezzi che la seguo no. Le due pri me Suites da ta no

da Còthen (1717-1723), le due ult ime ap paiono scritte a Lipsia
fra il 1729 ed il 1736, epoca nella quale Bach di rige va la Socie tà

i Teleman.
La Suit« in si mino re è scritta per due violini, viola, basso con-

• nuo e flauto. È noto che Sebastiano Bach, quando dirigeva le
e compos izioni, sede va egli stesso al clavicembalo oppu re all'o r­

"'ano, dove re alizzava il basso continuo, improvvisando in (orma
mera\'ig lio a.

. ell'edizione del Mahle r figur ano della mite in si minore sol­
anto l'Ollverture, il Rond 6 e Badine rie ; l'Aria è quella celeb re
elle Sui tes itlglesi, la qu ale figura anche nella terza mite per

orche t ra ; a ques ta apparteng ono pure le due Gavotte.
Il ~[ahle r realizzò il basso cont inuo tanto per orga no che per

'Ia\·icembalo.

N. 2 . - BEETHOVEN.

SI:'lFO. lA N. I in do magg iore, Op. 21.

a) Adagio, allegr o con brio.
bl Andante cantabile con moto.
cl Minu eno : all egro molto e vivace.
dl Finale : adagio, allegro molto e vivace.

J.1jl:IGI van Beethove n nacque in Bonn il 17 dicembre 1770 e
mor ì in Vienna il 26 ma rzo 1827.

La sinfo nia in do maggiore è la prima, in ordine di data, dell e
nove sinfonie del Beethoven: nel catalogo delle ope re del maestro
e- a porta il n. 2 I. Fu eseguita per la prima volta in Vienna il
2 aprile 1800, in un conc erto, allestito dal Beethoven a proprio



benefizio, del cui programma facevano pure parte un Concerto per
piano ed il cel ebre Settimino.

La sinfonia fu ve ndu ta all'edi to re Hofmeister pe r ve nti ducati,
corrispondent i a lire itali ane 236, e fu pubblicata soltanto . verso
la fine del 180 l colla seg uente intestaz ione : « Grande symphonie
pour deux violons, viole, violoncelle et basse, deux fl ùtes, deux
oboé s, deux cor s, deux basson s, deux clari nettes, de ux tr ornp et tcs.
et tymbales, compos ée et dèdiée à Son Excellen ce M. le bar on
van Swieten, conseiller intime et biblio thécai re de Sa Majesté Imp­
et Roy, pJr Louis van Beethoven, oeuvre XX I n . Lo strument ale,
alla st regua moderna pur cosi semplice, diede luogo allo ra a cri­
ti che vivaci, delle quali si rese interprete la Ganella Gm erale della
Musica di Lipsia, dove si legge : «Alla fine de l conce rto si ese gui
una sinfonia in cui notammo molta arte, qualche nov ità cd una
gran de copia d'idee. Tuttavia è d.i lamentare l'impiego tropp o
frequente degli st ru menti a fiato : donde ne vie ne che la sinfoni a
è piutto to un lavoro di armonia che una composizione veramente
orchestra le! n,

Il Ber lioz, per t utt' al tr e ragioni, non si dimostra trop po indul
gente neanc he lu i per ques ta sinfo nia . Nel primo temp o egl i si
deg na appe na di rilevar e la maest ria con cu i si è svolto il primo
tema: i l finale è, pe r lui, addirittu ra «una pueri lità musicale l >­

I due tempi di mezzo sono me no bist rat tati. L'alldallte, secondo
il Berlioz, è pieno di fascino ed il minuett o di una vivacità e di
un a freschezza sq uisi te .

Il giudiz io del Berlioz è paradossale ed ing iusto. Cer to , nell a
sin fonia in do maggiore l'i nflue nza dell ' Haydn, e più del Moz,u t,
è man ifesta, giac ché, com e fu osse rvato da l Colo rnban i, il Bee­
thoven della prim a si nfonia è un leone in attesa; ma la spont an eità
dell' idea melod ica, l'eleganza della for ma, la fluidi tà della con dotta
ne ren dono l'a udizione pia cevoli ssima, In va rii punti, ed in ispecie
n el finale dalla forma di ron d ò, la sin fon ia porta l'i mpront a della
giocos ità: so lamente nell' and ante si trovan o accen ni a quella
m alinconi a che nell e sinfonie successive doveva assurge re sino
al1a più tr agica espression e.
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SECO TDA PARTE

N. ,. - BRAHMS.

VARIAZIONI su di un tema di Haydn .

. .
-~IOVA " N I Brahms, mo rto il , aprile 1897 in Vienna, era nato
\;li il 7 maggio 18B in Amburgo. I pnnll insegnamenti mu­
icali gli furono impa rtiti da Edoardo Marxsen. Quattordicenne,

si produsse in pubblico come pianista . In questa qualità int raprese
un ira di conce rti insieme col violoncellista Rèrnény. Conobbe il
Joachim ed il Liszt, che lo indussero a presentarsi allo Schumann,
llora di rettore musicale in Dùsseldorf Lo Schumann ne divenne

entu iasta e lo proclamò giovane di ingegno vigoroso ed origi nale,
uperiore di assai alla media dei giovan i musicisti del suo tempo:

il Brahms in contraccambio conservò sempre fedele il culto del
o protettore, e nel 1880 fu col Joachim il promotore del gran­

dioso Festival di Bonn per il monumento allo Schumann.
•'el 18S4 il Brahms diresse l'orchestra del principe Lippe­

Detmold. In seguito viaggi ò molto in Europa e massime in
Svizzera. Nel 186, fu diretto re della Sitlgakademie di Vienna, e
nel triennio 1872-75 della Società degli amici della musica.

Le sue composizioni raggiungono il centinaio; egli si provò con
Onore in tutti i generi di musica all'infuori del teatro. Celeb ri,
fra le altre opere, sono il Requiem tedesco, parafrasi per soli, coro,
trumenti a corda ed organo; un'Ave Maria: due cantate, Naenia

dallo Schiller e Rinaldo dal Goethe :' l'ouverture t ragica ed il coro
delle Parche per l'lfigmia del Goethe: l'ouvertu re accademica per
la sua nomina a dottor e in filosofia ddl'U~iversità di Breslavia ;
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due serenate per orchestra; i sestetti, i quintetti ed i quartetti:
gli studi, le rapsodie, le danze ungheresi per piano: i Lieder. Il
Brahms non si cimentò colla sinfonia che a quarant'anni. Quattro
ne scrisse: la la in do miliare, la 2& in re maggiore, la 'la in f
maggiore, la 4a in 1IIi minore.

Il tema delle Variaiioni fu copiato da Brahrns da un Diverti­
mento in si bemolle per strumenti a fiato di Haydn ; opera "inedita
e quasi sconosciuta che si trovava presso il biografo del grande
maestro C. F. Pohl, e che era definita come Cborule di S. A'I ­
1011io. Probabilmente si trattava di un antico cantico di pellegrini.

Oltre alla melodia del tema, Brahms prese da Haydn anche la
istrumentazione, salve piccole varianti imposte dalla tecnica mo­
derna. In Haydn manc.mo i violoncelli ed i contrabassi; per fiati
sono impiegati due oboi, tre fagotti, due corni cd il serpentone.
Brahms ha introdotto in luogo del terzo fagotto c del serpentone,
ora non più usato, il contrafagotto.

Le Variarioni di Brahms furono eseguite la prima volta a Vienna
il 2 Novembre t 873.

Spitta afferma con ragione che Brahms ha concepita la Varia­
{iolle in forma alquan to diversa da quanto generalmente vien
indicato con questo nome. Egli ha preso per modello l'Aria COI/

trenta uariaiioni e la Passacaglia di Bach. Qui la forma sostanziale
non consiste nel diverso atteggiamento della melodia e dell'accom­
pagnamento, ma nell'insistenza del basso, sul quale il compositore
cost ruisce forme libere e sempre nuove, senza però escludere
accenni alla melodia del corale.

L'Hanslick, dopo l'esecuzione di Vienna, scriveva: « Vorremmo
fare un'analisi minuta di queste Variazioni; fosse soltanto per far
vedere al lettore con qual finezza di gusto Brahms eviti la mono­
tonia mediante l'alternanza del modo maggiore e minore, colla
va rietà dei tempi, delle misure e della strumentazione, riunendo
tuttavia le parti in un tutto organico. L'espressione seria, quasi
devota, la maestria contrappuntistica ricordano sovente Sebastiano
Bach; e tuttavia questi elementi non sono ciò che predomina in
quest'opera; essi formano soltanto il fondo solido ed oscuro sul

http://manc.mo/


quale si agitano le onde arge ntine dell'isp iraz ione e del sentimento
moderno. L'opera di Brahms ha il doppio vantaggio di non esse r
troppo lunga e di svolgersi con forza ed inte resse sempre ere­
centi. Se le due prime variazioni suonano un po' asciutte e non

abbastanza trasparenti per gli orecchi non preparati, dalla terza
variazione in poi sboccia una vita lità semp re più libera e semp re
indi\'iduale, da raggiungere una me ravig liosa altezza nel finale" .

. '.4. - WAGNER.

PR EL UDI O E ~[ORTE D' loTTA dall'opera Tristano e 1501la .

ICCARDO Wa gner nacqUI: in Lipsia il 22 maggio 1813 e mo ri
in Venezia il I) febbraio 1883.

In ordine di rappresentazione, Tristano e Isolla è la se ta ope ra
del Wagner e segue il Lobeugrin, con un intervallo di 15 ann i.
L'impulso a scriverla venne al \V agner dalla lettura di una ero ­
na.:a di Gottfried di Strasburgo . Nel 1851 il maestro interruppe la
Composizione di Siegfried per dedicarsi a Tris ta/Io e lsotta. Il se ­
condo atto fu. nella massima parte, composto a Venezia dall'estate
del 18; 8 alla primavera del 1859. L'op era, finita nell'agosto dello
te anno, non fu rappresentata che il IO giugno 186 ; nel

Teatro Reale di Monaco, sotto la direzione di Hans von Bùlow,
pr tagonisti i coniu gi Schnorr. Tristano e Isotta rimase l'opera
predilet'a del maestro, appunto perchè fu quella che gli diede
maggior travaglio per farla esegui re.

Per sommi capi l'argomento dell'opera è il seguente: Isotta,
ma lie del re Marco di Cornovaglia, per vendicarsi di T ristano
che ha ucciso in battaglia il suo primo fidanzato, Morold, gli dà
a bere un filtro di morte. Invece, per uno scambio operato da
Brangania, la fida compagna di Isotta, T ristano insieme con
lsona tracanna un filtro d'amore . Un delirio st ra potente invade
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l'an ima ed i sens i dei due giovani che, di mentichi di tutto, sono
sor presi nelle bracc ia l'uno dell 'altra da re Marco e dal traditor
Melò. l e segue una breve lotta . T rist ano è ferito ed è tr aspor
tato nel suo antico castello dal fido scudiero Kur venaldo. Colà è
raggi unto da Isotta e da re Mar co al quale Branga nia ha rivelato
lo sca mbio del filtro. Troppo tardi. Tristano è già fatto cadaver
ed Isott a spi ra in un ultimo inno d'amore baciandog li le ' labbra
esanimi. Al dr amm a si potrebbe applica re come epig rafe la celebre
canzone del Leopardi: A /IIore t morte.

Il preludio, tessuto sul tema principale dell'opera, che esprime
un inte nso desiderio amo roso, è qui riatt accato al finale dell'opera
s tessa con felice t ransizione, tanto più felice in quan to, come
noto, il preluJio non ha una vera chiusa e pe r esegui rlo staccat
si suo le richiamar e a mo' di conclusione la frase della mo rte di
Isotta, O uale miglio re concl usione inve ro dell' intero brano dell a
morte, in cui, dopo gli spasi mi della passione terrena, Isotta as­
so rge alla contemplazio ne dell'amore ete rno che le irr adia dalle
s fere celest i, e l'orchestr a, organo giga ntesco, celebra le nozze dei
due amanti, separ at i da lla vita, r icongiunti da lla mo rte?

Il preludio ed il finale, con un semplice raccordo, vengo no cosi
a form are una sintes i dell 'opera .

Può riuscire abbastanza interessante conoscere l'I llustrazione che
del preludio scrisse il W agner per i con certi di Pa rigi del 1860,
che precede tte ro la rappresentazione, e la caduta del T annha ùser

nel T eatro dell'Opera:
« Un anti co poema d'amore riprodot to in tutte le ling ue del

med io evo europeo, canta di Tristano e di Isot ta.
« Il fedele vassallo, che non vole va confessare a sè ste sso di

amarla, aveva per il suo re chies to in sposa Isott a, cost retta a
seguirlo. La Dea d'amore, gelosa de' uoi diritti , risol e di vendi ­
cars i e fece offri re ai due giovani il filtro amoroso, destina to, se­
con do l'usanza del tempo, dalla madr e pre viden te allo spos o am­
mogl iato per concett o politico.

« Tristano ed Isott a s'infiamma ro no ad un tr atto; tutto cadde
in frant umi, il mondo, la gloria , l'o nore, la fedeltà, l'amicizia;



solo una cosa rimase sal da , il desider io in ap pagabile , inest ing u i­
bile : morire, svani re, non pi ù ridest ar si m ai !

« Il musicista che sce lse questo tema per il pre ludio al suo
dramma d' a more si preoccupò soltanto di questo: come e dov e
i sa rebbe arrestato, giacchè esau ri re il tema era impossibile. Per ciò

in una prog ressione lungamente sviluppata fece alla rgarsi e g ra n­
deggiare il desiderio insaziabile, dalla timida confessione all'ab-

raccio st rapotente, per schiudere il cuo re al mare dell 'infini ta
ioia d'amo re. Invano! il cuore si ripiega accasciato, ogni desi o

derio ap pagato ne suscita uno nuovo più tenace ancora, fino a
ch il subl ime gaudio si r iveli : mo ri re insieme, trapassa re in que l
meraviglioso rearne da cui siamo più lontani, appunto quando ci
rediamo sul punto di penet rarvi. t forse la mo rte un tale ream e ?

o non piutto sto è il mondo me raviglioso della Notte da cui un
r mo d'edera ed un t ralc io di vite so rsero e s'intrecciarono su lla
omb.• di Tristan o e di Isotta - come simbolicamente na rra la
1 toria l ».

N. S. - STRAUSS.

Ti// Eutenspiege], P OD lETTO SINFON ICO

in forma di rondò.

~. .
. !- lCCARDO Strauss è nato in Monaco di Bavie ra l' r r giugno

:.l J864. Suo pad re era cornista della Cappella reale. St udiò
SOtto il Meyer e si fece ben presto apprezzare con una Sinfonia
in f a minore ( [88 [) , e con una Serenata per tredici strumen ti a

ato , , el [ 88), grazie al patrocinio del Bùlow, fu nominato di ret­

tore di mu ica a Meiningen, posto che lasciò nel 1886 pe r quello
di terzo direttore d'o rch estra a Monaco. Dal 1889 al [898 dir esse
Ora a Monaco, ora a Weimar, finchè sostituì il \Ve ingar tner nel
Tea t ro dell 'Opera di Berlino.

Le sue composizioni sono molte e di va rio genere, pe r piano­
forte, per strumenti varii, pe r canto, fra cui particolarmente no-
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. tevoli alcu ne serie di Lieder e due co ri a cappella a sedici voc i.
La sera e 111110.

PcI teat ro sc risse i drammi Guntram, Feuersnotb, Saloti/è, Elettra
c la co mmedia 11 cavaliere della Rosa.

Special fama gli de rivò in Germania dalle sue composizioni per
g rande orchest ra che diede ro luogo (come del resto anche' le su ,
ulti me ope re teatrali) a vivaci discussioni e che rivelarono nell
St rauss uno strumentatore di prim 'ordine, Oltre alla succitata sin ­
fonia in fil minore, si hanno di lui i segucnti poemi sinfonici: Dal­
l'Italia , DOli Giovanni; Macbetb, Morte e trastiguraiionr, L tiri bur­
101ii di 1111 Eulenspiegel, Cosi parlò Zaratbustra, Una vita d'eroe, Do,'
Cbisciotte c la Sinfoniu domestica.

1111 ElllelOspiegel fu eseguito per la prima volta dalla nostra
orchest ra, sotto la direzione di Hans Richte r, nel maggio del 1902 .

Tale pocmetto sinfonico in forma di rendo è forse uno dei più
complicati c difficili brani orchestrali che si conoscano, sia per la
mo lteplicit à e l'intreccio delle pa rti, sia per la bizzarria dci r it mi.
Protagonista ne è un buffone, Till Eulenspiegel, nato non si sa
benc in quale anno .1 Kneitlingcn ncl ducato di Brunswick c mo rto
nel 13So a Mòlln nel ducato di Lauenburg. La fantasia del volg o
si impadronì della sua figu ra attribucndogli ogni sorta di episodi ,
cosicché Till finì per diventare una specie di maschera popolare
dai multifo rm i aspetti. Le storielle, le canzoni, le novelle intorno
a lui non si possono contare a partire dal 1483, al quale anno
appartiene la più antica poesia in basso tedesco che si conosca.
fino ai nostri giorni.

Lo Strauss per meglio raffig urare il tipo in mezzo al suo am­
biente si valse di quattro temi antichi che co rrispondono a qua ttro
momenti psicologici : prologo ed epilogo, tema del frate, tema dei
filistei e tema di canzone popolare. l ella sua trama generale il
poemetto si svolge nel seguente modo.

C'era una volta - significa il prologo - un buffone chiamato
Till Eulenspiegel. Ei fu davvero un astuto e malizioso messe re­
Vediarnolo all'opera.

Eccolo incamminarsi t ranquillamente verso la Piazza del Mer-



Colto coll'a ria la pii! inn ocente del mondo. In gua rdi a, o buo ne
gent i, ch è egli st a per giocarvi un o de' suoi t iri . Orsù, a cavallo,
a corsa sfrena ta tra le donn icciuol e e le rivendugliole I lh ! che
trida ! che fracasso ! che cla more! Le donn ett e fuggono, le sto-

viglie vanno all'a ria, i giovano tti fanno ga zzarra : i: uno scompiglio
~en e ra le . Ma T ill sc appa com e por tato dal ven to e pii! nessun o
lo ritr ova.

Chi è quel frate che là, sull'a ngolo della via, predica la mo ra le
la relig ione ad un g ru ppo di 'credent i ? Che umiltà, che un zione !

Però att raverso all a to naca fa capolino il buffone: i: Till Eu len­
-piegel ch e segui ta a dive rti rsi sotto altri pa nni ed in alt ra form a.
Tuttavia, bada a te, o ce rvello balzano, colla religione non si
scherza e mal te ne può incogliere. Till stesso è compreso da un
fosco prese ntim ento e si affretta a sba razza rsi della tonaca per
barat tare celie amorose colle do nni ne ca muffa to da ca valiere.
Il giuoco i: pe ricoloso, e Till si accende sul se rio pe r un a raga zza
e le presenta i suoi omaggi e la r ichiede di r icam bio. La ragazza
garbatamente si burla di lui . Ga rbata o no n, una r ipulsa è sempre
una ripulsa, e Till, al colmo della rabbia, g iura di vendica rsi con tro
\'intera umanità.

Da questo mo mento qualcosa i: cambiato in T ill . Le sue trovat e
rivelano una profonda amarezza, le sue burle son o più raffinate .
i uoi tiri più crudeli. Si imbatte in un crocchio di pro fessori e si
divert e ad in ta volar con lo ro una dis cussione su du e tes i mira bo­
I nti tan to sono sco nclusionate. l ' professo ri si acca pigliano in
cinque lingue dive rse , cosicché non si capiscono più a vice nda, e
Ti ll si allontana zufolando beffardamente.

. la come na rra re t utte le fantasie che gli passano pe r il ca po?
Come descr ivere tutte le sue invenzioni pe r to rment a re la gente?
La misu ra finalmente è colma. Gl i sbi rri gli stanno alle calcag na,
"li dinno una caccia spietata , riescono ad agguanta rlo . Rullano i
amb uri della gua rdia civica e Till è tr ascinat o dinanzi al Tribu­

nal e. Pe r un poco egli crede che si t ratti sem pre di uno scherzo,
e zufola a mezza vo ce invece di rispondere all e domande. Ma non
t.lrda ad accorge rsi che la cosa i: se ria assai . Till i: condannato
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a morte per o lt raggio alla relig ione. Su, pre sto, la corda e la scala I

Eccolo penzolare dalla fune, eccolo da re gli ultimi tratti colle
gambe nel vuoto, eccolo esalare l'ultimo respi ro. La carriera moro
tale di Till è finita.

T ale è la storia di Till Eul enspiegel - conchiude l'epilogo ripi­
gliando il tema del prologo - che fu un furfan te, ma un. furfante
argut o. Però se Till è morto, rimane il suo r icordo a rallegr are
le genti, rim ane il suo bumor, che è l' /mmor popol are.
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PRI~IA PARTE

N. I. - BEETHOVEN.

SI:'<FO:-1IA N. 6 ( Pastora le), Op . 60 .

ti) Allegro, ma non molto : Tranquilla e sen' lla (OIJ/flll/~JaìJOJlt' della IItl /lII U.

b) An dant e con moto: III rit 'a al msretlo.
c) Allegro gai o.
d ) All egro : Tn nporule,
t ) Alleg ret to : COll io di p'Hlori dopo il tempora!...

UIG I van Beetho ven na cque in Bonn il 17 dicembre 17 7 0 c

mor ì in Vieun a il 26 mar zo 1827.
Il Beethoven, quantunque a vve rsario della cosideua musica ,1

prog ramma, usava talvolta propor si, nel comporre. un argom ento
od una scena determinat i, non per fare della musica descritt iva.
ma per eccitare la fant asia e per indirizzarl a ad uno scopo
pratico.

Nella Sinfon ia Pastorale (1807'1808) il quadr o è disegn ato con
tratt i più precisi, sia per chè il soggt:tto riveste un carattere chia ro,
se mplice e nel med esim o tempo music ale , si a perch é il Beethoveu
era un fanatic o adoratore dalla natura. Egli soleva profondars'
ne i boschi e sal ire in vetta alle colline ; camm inando, a poco ;t
poco si toglieva di dosso la giubba ed il pan ciotto e li appeno
dev a al bastone. Q uand ' era st anco si sdr aiava all' ombra di un qualche
albero fronzuto e sognava per ore intere c sognando cr eava. Il
secon do brano della Sinionia Pastorale iu meditato solt o uu olmo
in riva ad un ruscell o, in Heiligenstadt , ne i din torni di Vien na :
« Le quaglie, i merl i e g li usign uoli furono i miei collaborator i »,
diceva il grand e ma estro, ed in segno di ricon oscen za risen'o :1

loro la cura di chiu dere il brano di musi ca.
Riccardo Wa gn er acutamente spiega la genesi della Sin ionia

Pastorale. Colla quinta in do minore il Beet hoven avev a cercato
di esp rimere uno stato d'an imo com plesso e burr ascoso, la lotl:t
dell' uomo contro il dest ino. [ desid eri sconfin ati di una ie licil:i
morale lo spaventavan o per l'impossibi li tà d i con cretarli. Pr ove
qu ind i il bisogn o di accosta rsi alla ge nt e allegr a e con tenta dell.1
vita , che ride va c dan zava « sui verdi prati, all'o rlo della foresl;1.

sotto il cielo azzurro, nell a cam p:lgna soleggiata. Laggiù, all'ombr­
delle piante, al mormorio delle frasche, allo zampilla re de lla sor ­
gente, egli st abili colla natu ra un accordo, si enti uomo capace
ancora di un inge nuo godimento >l .
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Et to re Berli oz co mmenta non meno poeti camen te la Sinfon ia e
o irra le vision i che l' au dizione di quest a provocava in lui:

I " T D l l' O, - - Lo svegliars i di sentimenti lieti e sereni all' aspetto
d 1I., cumpagll1/, - I pas tori si aggiran o pcr la campagna su o '
ouido le l'i "e, stormi d' uccell i pas sa no in alto frus ciando, g ross e
o ihi vela no a tr atti il sol e, poi si dissi pano , e sui pr at i c su i
boschi pio von o torrenti :l i luce,

2° TDIPO, - I II riuu al ruscello. - Sen za alc un dubbio il
nu est ro ha composto quest'anda nte me raviglioso, mentre, ada gia to
sulr erba, cogl i occhi al ci elo e le o rec chie intente, inebbr iato dei

ille echi di su oni e dci mille riflessi d i luce, g uarda va ed as col­
tH'a, c le pic co le o nde del rusce llo, lim pide come crista llo, go rgo ,
glia"ano sommesse con tro i ciottoli,

, " c 4" Tsxiro . - Ritrovo di campag nuoli. Temporale. - Si
ri te c si balla al suono di una cornamusa; l' arr ivo di una com i,
tiv,l d i a lpig iani dag li zocco li fer rati, che coincide col camb ia me nto
del rit mo da t re a due tempi, dà una ma gg ior e ani ma zione all a
festa. SI g ri.!a, s i co rre, si salta, si ba tto no le man i, le chio me
,vol azzano al vento, quan d'ecco il bro ntolio lontan o dd tuon o getta
lo sp.ivento nell a folla, E l' ur agan o si accosta, ingrossa, scoppia ter­
ribile, sco nquassa, sconvolge,

IO TEMPO - Cauto pastoral e, Gioia dopo il temporale, - L'uragan o
i: cessato, la natura so rride di nu ovo, i past or i ri torn ano e si chi a­
mano l'un l'al tro, il c ie :o ridiveuta sere no , r in as ce la calm a e colla
calma torna no a risuona re i cant i ag res ti dalla dolce melodia che
riposa c pacifica l'a nimo scosso dal l' o r ro re della sce na precedente,

Non pago di questo, il Berlioz raffron ta la Sinfonia Pastor ale
-olle egl oghe di T eocrito e di Vi rgi lio, e conchiude alla s uperio­
ntà dd Beet hoven : « Oh! il poe ma del Beethoven I i su oi lunghi
periodi color iti, i suoi profu mi, i suoi rag gi , i suoi sile nz i eloquent i,
I ,s ~o i "asti o ri zzonti, i suoi nascondigli ne' bo schi , le sue messi
d oro, le su e nu bi rosate, le sue pia nure imme nse!... E q uel rip os o
profondo di tutt o ciò che vi ve, e quella vi ta del iziosa di tutto ciò
~h e r iposa ! Il ruscello bambino ch e s altella garr enJo inco ntro a I
hume ! Il fiume, padr e delle acque, che maestoso scorr e inc ontro al
O~ lre ! E l'u omo co m pare, l' uo mo de i campi, ro bus to, semplice, reli ­
gl?SO, colle sue ga zzarre int errotte d rlla tempesta , coi suo i terror i,
COI suoi inni d i ric on os cen za" , Velat evi la faccia , o pov er i g ra ndi
poet i : la lingua che pa rl ate è pur a ed armo n iosa, ma voi non
POt,ete compete re coll'arte dei suoni ", O vecchi e venerati immor-
ta li, voi siete dei vin ti : incliti sed vieti», .
. D.:>po raccesa in vo cazion e del Berl ioz no n rimane nulla da ag ­

~ll1 nge re se non questo, ch e vale a dimos t rare i l concetto estetic o
del!a Sinfo nia P astorale, Sulla parte de l I O violino il Bee thove n
::n se nel 1808 l' avve rtenza di cer car e più l'e spress ion e del sen o

tllne n o che la dipintu ra e la de scrizione m usi cale .



SECOi DA PARTE

N. 2 . - GLUCK.

DANZE nell 'op er a A rmida.

••) Miu uetto lent o.
b) Siciliana.
<) Ciacco na.

\ ' "
~{& RISTOFORO G uidobaldo Gluck nac que in We iden w ang il 2 luglio
~ 17 14. Suo padre era guardia foresta le. Dopo ave r sogg iornato
col padre in va rie città della Boemi a, nel 1736 s i r idusse da P rag«
in Vienna, e fu qui, in casa de l pri ncip e Lo bkovitz, che il Melzi.
nob ile milane se, lo udì can tar e e suona re il vio lon cello. Mer avi­
gliato de lle at titudini musicali del giova ne, lo condusse seco in
Milau o, e lo mise a studia re co mposizione so tto Giova nni Batti st .1
Sa nmartini. Gl uck ini ziò la sua carrier a di composito re di t eatro
con Artaserse, ra ppresentata in Milan o nel 174 1, alla q uale in
qua tt ro anni fece segui re altre sette co mpos izion i sceniche fra le
qual i A lessandro ,ùlle In die pe r il Regio di T or ino (1744). .

Nel 1746 fece r'l ppresenta re a Lon dra La caduta dei gigllllll.
Pereg rino in Am burgo, in Co penhagen, in Dre sda, e nel 1748 ri­
tornò a Vienna, e per Vienna e per l'Italia scrisse tino al 1 i:o:
un a qua nt ità di opere, da Semiramide riconosciuta (Vieu na, 1748) .1

11 Trionfo di Clelia (Bologna, 1762).
Frattanto si era mat urat a in lui la con vin zion e che il teatrO

melodr amm at ico si doveva riformare di sana pian ta, dal libretto
alla musi ca, all'a rte scenica, e la . rte volle che egli s'in cont rasse
con un uom o che doveva po i esse re suo collaboratore a questa
grande opera : il poeta Ranier i di Ca lzabigi, livornese, cons iglie re
imperia le alla Co rte dei conti nei Paesi Bassi, I due a rtis ti s i trO\'~'

rono presto d'accor do ed in collaborazione diedero Orfeo ed E,m­
dice (Vie nna, 1767). A lceste ( 1769) e Paride ed E/ma (1 770 ) , dove
t ro varo no una prima ap plicaz ione i pr inci pii di ri for ma (che sonO
poi embrio nal mente i principi i della concez ione del dram ma m usic:tle
di " . :tgner), che Gluck espose nella celebre prefazione de lL //a sl
del 1769. e ne lla lettera ded icator ia meno conosciuta , ma non
meno inte ressante d i Paride ed E/ma, Con EZio e con La Coroli ll

il compo sito re sem brò in proc into di abba ndo na re la nuova \·ia.
ma per sua fortu na Bailly du Roull et , addetto all' Ambasciat a fran­
cese in Vienna, indi rizzò il Gluck a Parigi, dove s'i ngaggiò la bat-
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aglia de cisiva, nell a quale l /igm i'l iII Aulide (14 febbra io 1774) ,

. )rjeo ed Euridice rinnovat a ( 1774) , L'urbr« enchantc e ( l'Ili" assiégte
(I 7751, Alceste rinno va ta ( 1776), Armida (sett. (777), lji gm ill iII
"auride (m aggio 1779) segnaro no le vittorie maggior i del Glud:.

Si r icor da Li celebre lotta fra Gluckisti e P iccinn ist i susc it at a a llo ra
( alla rifo rma del « cav alie re Gluck »; a noi pos te ri quest a ap pa re
I dia sua l' iii vera luce sconfinante da una s emplice questi one per ­
sm ale o di nazion al ità : « Gluck - dice Roma in Rollau d - ha
creato un 'a rte inte rnaziona le, europea .

" Egli ha d.uo un nuovo indi rizzo ed ha agi to di rettamente sulle
t e g randi scuole musicali d'Europa, poich è egli appa rte ne\'a a tutte

'e, sen za esse re cost re t to nei limi ti di alc una d'esse, Il suo cosmo­
r litismo art istico r iassume gl i sfor zi di tr e o quat tr o razze e di
uue secoli d'o per a in 1111 pugn o d'opere che ne esprimono l'e ssenz a
il] for ma supe rio re» .

Cris tofo ro Gluck mo rì di un insulto apo plett ico il 15 no vembre
1787 in Vienna.

L'Armida, composta su lib re tto lli Quinaul t, Iu ra ppresentata pe r
1.1 prima volta a Par ig i il 2) settembre 1777. Gluck, ec citato dalle
·ir.;ostanze speciali della lo tta dci due pa rtiti musicali, che era
giunta al suo apogco, volle con essa produ rre il suo capolavoro.

Ilo fatto la musica - sc riveva al suo amico Roullet - in modo
che essa non invecchie rà tanto pr esto ».

Difatti l' A rmid'l, dalla trama se rra ta e solida, perfe tta in tutte le
part i, armoniosa, commovente, è un ve ro capolavoro nel se nso l'iii
Completo de lla pa rola,

Le dallZi, di una elegan za, se mp lici tà e pu rezza di lince vera­
mente ideali, so no tr at te dall ' atto quinto dell'ope ra,

- -. ). - MARTUCCI.

N O\- E I. L ET T A e TAR AX T ELL\,

._-
.~ lUSEPrE Mar tuc ci nacque in Ca pua il 6 gennaio 18 56, Suo
'~ pad re, brav o pro fessor e di tromba, gli insegnò i pri mi ru di­
men ti della m usica e del pian oforte, cosicch è n ell' ap ril e 1867 il
rag'l,zzo potè già pres en ta rsi al pubb lico in un conce r to e r iscuo­
terv] en tusiastici applausi. Poco dopo, il Ma rt ucci ent rò ne l Reg io
: .un servato rio di Musica d i Napoli, dov e ebbe a maestri il Cesi,
li Costa, il Ser rao ed il Rossi. Uscì dal Conservatorio nel 18i 2 coi
più .Iusinghie ri attes ta ti , e nel 1875 int rap rese un gi ro artistico in
Italta, Ger man ia, F rancia ed Inghilterra quale piani sta . A Par ig i
' uonò nel 1876 a lla presenza del Rubinstein, che lo ebbe a pro ­
clanure una g lo ria italia na. Ritorn ato a Napoli, fu quasi contem -

http://d.uo/
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porane ame utc chia mato ad insegnare nel Conse rvatorio ed a dir iger
LI Societ à del Q uar tet to Napoletan o, fondata da l Pr incipe d' Ardo re.
E qui il Martucci eb be .:alllpo di far apprezzare 1111 altro lat o dcll
SU.I complessa figura artistica: qu ello di d irettore d'orchestra.

Nel giugno del 1886 il Martucci fu nomin ato direttore del Licer
Musicale d i Bologn a, dove rimase fino al 1902, portando quell'1 sti
t uro ad un a si ngo la re altezza , Poi venn e chiamato a dir igere i
Co nse rvato rio di Mus ica di l Tapoli, do ve risuscitò il mov ìment
a rtistico da lui crea to ne l J 886, con cinque ope rose an nate di con ­
ce rti o rchestr.ili, con le esecuzion i della N OI/a e le rappresenta zioni
di Tristano e del Crepuscolo. La sua morte è un lutto recente :
mina to da un atroce ed implacabile male, il pover o Martucci si
speg ne,'a in Napoli stessa il l ° g iugno 1909.

II Mar tu cci non fu solt anto pian ista, pro fessor e e di rettore d'o r­
chest ra, m a anche un composi to re genia le ed aristo cra tico. Le
sue composizio ni pe r pianoforte, molto apprezzate, si accostano
alle duecento. Fra le altre sono notevoli due se rie di Lieder ; alcu ne
sonate per violino e pianoforte, per violoncello e pianofo rte, per
o rgano; 1111 tri o in do minore (premia to al concors o dci 1883 dall a
Soc ietà dd Qu artet to di Milano ), vnrii qua rte tti, un quintett o per
pian o ed arch i (pure pre miato dalla Società del Q uartett o d i Milan o
e di Piet roburgo) ; IIn g ran Concerto per pia no COli accom pag na ·
men to d'o rchestra, esegu ito dal Mart ucci stesso nei no t ri Con cer ti
dell ' Es posizlone del 1898, ed un O ratorio Samuele. Alla list a già
lunga si aggiunse nel 189; la Sinfo nia i li "e minore (pure eseg uita
p ir ecchie volte in "l ori no sotto la direzio ne de l Martucci st esso e
del T oscanini , to pera poderos a a cui il maestro lavor ò va rii ann i
d a cui si acci nse q uasi con scr upolo re lig ioso, nella maturità del
suo sviluppo a rtis tico, convinto com'era che la sinfonia costi tuisce la
forma d'a rt e più elevata e più ditlicile), e poi la seconda in fil
maggio/'e, pure eseg uita a T or ino nel 190;'

Novelletta l) ,lìlrallle//I/ che si esegui scono nel presente concerto
so no due dei Quattro piccoli pezzi di cui l'Autore volle riservat a la
pr ima esecuzio ne a T or ino ; esecuzione che ebbe luogo app unto ne l
Co nce rto orche st rale che il Mancinelli di resse al Teat ro Reg io il
21 novembre J 90S.

So no dei "eri gioielli d i ispi raz ione e di fattura .

~. 3, - W AGN E R.

« L 'in cantesi mo del Ven erdì Santo )' , dall'op era Parsi/a],
' r,

'ml~CA~~O 'Y'lçner nacq ue, in LipsiaIl 22 maggio ISI3 e morì
<; 111 Venezia II 13 febbraio 188,.

Il eo ema del Pursifal, ideato nella primavera del 1877, fu pub-



blicato ne l dicembre de llo stesso anno men tr e l'autore attende va
i,i:i alla composizioue musica le del dramma. L'II ottobre 1878
t ra finito il secondo at to, il 25 apri le 1879 il ter zo ed il 13 gen·
r.aio 1882 lo st ru mentale. L'oper a fu ra ppresentata per la prima
volt a in Bayr euih il 26 lug lio 1882. Alle pro ve il Wa g ne r fu colto
f iù volte da deliqui e da attacch i vio lent i del male che doveva
condurlo al sep olc ro. « Non voglio a ncora morire! » fu udit o
esclumare. Ed in fatti gli riuscì di assis te re alla prima rappresw ­
tuzio ue del Parsi/al; però quanto mutato da l Wagner oli mpico,
robusto, leggermente ta rchiato, del 1876, all'epoca dell'Alle/ Io del
l ribelllllgo. CIII fu .1 Bay reuth nel 1882, r icor da quella scena indi ­
mentica bile. 11 cielo era grigio, basso, fulig ginos o. Soffiava un vento
uupetuoso che face va geme re gli alti abeti che servono d i sfondo
al tea tro. Ed il Wa gner passò tra i saluti rispe tt osi, t ra i segni
di devozione della folla raccolta su l piazzale per « vede re » il
ruiestro ; passò a testa alta, come indifferente, collo sg uardo fisso
dinnanzi a s è, nel vuoto, asso rt o in una visione che non era più
di questo mondo. La faccia era dive nut a magrissi ma, emaciata, e
d.i tutta la fison om ia, da tutta la persona traspar iva una immensa
t.mchezza, a mala pena tem perata da lla forza energica della vo­

lont.i, Egl i passo e scompa rve nell 'andito oscu ro de l teatro.
Le trombe sul piazzale int uona ro no la fanfara del G ral (la rap­

prescnt aziom: stava per com incia re), e la folla entrò sil enziosa' e
raccolta nel teat ro mentre quelle note lun ghe, ~ra vi, profet iche
quasi, risuonavan o, si sp andevano, morivan o ne ll' ampia e mal in­
conica campa gn a.

L'episodio del Parsiful che si eseguisce in questo concerto i:
tratto da ll'atto terzo,
, Come i: noto, sotto certi risp et t i, Parsifal raffig ura simbolicarnent
G~sù Cristo, Kun dr v la Mad dalen a, Gurneman z Giovanni Batt ista.
Dop.o che Kundry gli ha lavati e profumati i piedi e glieli ha
rasclUgat i coi prop ri capelli e Gurneman z gl i ha sprnzznto il capo
Coll'a cqu;l pur.; del fonte e lo ha consacrato re de l Gral, Pa rs ifai
Compie il suo primo atto di Salvatore introducen do Kund ry nella
confessione di Crist o per mezzo del Batte simo. La peccatrice ri­
: ro:a il refrigeri o de lle lac rime e colle lac rime rim ane redenta.
Q~mdi Parsifai si volge d'atto rno e contem pla il prato su cui il
pn nJo soffio della prim avera ha steso un fitto tap peto di fiori.
". C~lIT~e il prato ogg i mi par bello ! » escl am a. « Vidi gi à me ra­
vlghoSI fiori che coi lor o o lezxi mi inebbriarono anima e sens i,
ma no n ne vidi mai di cosi \"lghi e gen tili n è mai sen tii un ol ezzo
co i ineffabilme nte soav e. Pe rd ii: in q uesto giorno in cui la natura
d?v rebbe port are il lutto del Divino cro cifisso essa appare inyecc
fidente e cosi rinn ovellata ? n. Allo ra Gurnemanz in uno stupendo
squarci.o lirico g li spiega che i: l'incantesimo del Vene rdì San to cile
opera Il miraco lo. Le lacrime dei peccator i a g uisa di benefica ru-
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~ i a d.1 b.lgn .mo i prat i cd i ca mp i, c da queste lacr ime genuogliano
i fiori, ram pollan o i frutti. Par sifai intanto contem pla Kuu dr y che
110n sa st accare da lui gl i occhi umidi di pianto. « Anc he Ic t ue
lac rime " egl i mormor a con accento di piet à in fini ta. « anche le
t ue lacrim e si carnbìera nno in rug iad a ben efica . T u pian gi, - vedi.
il pr at o r ide ! n, E si china su di le i e la bacia in fronte, soa vis­
sim ame nte .

L'e pisodi o orchest ra le int itol ato dal Ve nerdì San to inc omin ci
ap punto colla frase pomposa della cons acraz ione di Pa rsi fai a re
de l Gra l; segu e il tem a della fede affid ato ai legn i prima e poi
a~ l i st rum en ti ad a rco co lle sordine, mentr e Parsifa i ba ttezza
Kundr v, Com piuta la cerimon ia reden tri ce l'oboe at ta cca pianissi ru
b melodi a di Parsifnl e la r is posta di Gurnemanz. La m elod ia,
inframezzata soltant o d.i un bre ve acce nno al tema del Gra l su cui
ì: intessuto il prelud io dell'ope ra, passa da st ru mento a strume nto
fiuch è ero mpe lar ga e fasciuatr ice in un fortis simo degli archi .
Par sifal bacia Kun dr v in front e, i vio lin i ge mono ancora una volt n
la loro frase a ppassio na ra che esp ri me m er av igliosam ent e l'aspira­
zione quasi spasmodica alla reden zion e nella mo rte, e l'episodio
fi n isce pe r da r luogo nell'opera alla secon da ed ulti ma parte del­
l'atto ter zo,

N. 5. - ROSSINI,

O U V E RTU RE dell' opera Guglie/iliO T'd i .

('(..~ -
·~IO.~CIllI'O Rossin i nacque in Pesar o i l 29 febb rai o 1792 e
~ mor ì in P.ISSY, presso Par ig i, il 14 dicembre J 868.

L'opera Gnglielmo Tell, su librett o del j ou y e del Bis, fu com
posta in sette me s i e ra ppr esen tata in Par ig i il 3 agosto 1829
colla Dam or eau-Ciut i, coll a Mori, col Nou rri t, col Dabadie e col
Levasseu r.

:\ proposito del Guglielmo 7ell, di cu i si narra che il Don izet: i
so lcsse di re che il primo ed il terzo atto e rano di Ross ini, ed Il
s econdo di Dio . il compositore scrivev a nel 1829 all' amico Conti :
« ... è ne lla n uova villa dell' Aguado che te rm ine rò que sto difficil e
e lungo lavor o, Se il su ccesso risponde alle cure che gli prodi go.
do vr ò, per lo meno, esse re impalato n .

L'ouve rture è la più geniale che vanti il re perto rio italiano,
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PRI MA l'ARTE

l . I . - BRAHMS.

Sl:-;FO:-<lA N , 2 in re maggiore, Op . 73.

<I) Allegro no n tro ppo.
b Adagio no n troppo,
t i All egretto g razioso, 411 ~1 ~ i andan ti no .
•1) Fina!e, allegro con spi ri to.

:~lO\'AN :-; 1 Brah ms, morto il ) ap ril e 1897 in Vierm a, era nato
~ il 7 maggio 18» in Amburgo, I primi insegnamenti mu
sleal i gli furono imp art it i da Edoa rdo Marxsen , Quattordicenne,

si produsse in pubblico com e pianista . In questa qualità in t rap rese
nn giro di concerti insieme col violoncell ista R ém èny. Conobbe il

[o.ichim ed il Liszt, che lo indusser o J presentars i allo Schumann,
allo ra direttore musica le in Dùsseldo rf. Lo Schumann ne divenne

entusia sta e lo proclamò g iova ne di ingegno vigoroso ed origi nale.
su peri ore di assai alla media de i gio"ani musicisti del su o tempo :
il Bra hms in contraccambio conservò sempre fedele il culto del
su o protettore, e nel ISSo fu col Jo achim il promotore del gran­
dioso Festival di Bonn per il monumento allo Schumann.

_'cl I S54 il Brahms d iresse l'orchestra de! pr incipe Lippe­
Det mold. In segu ito viaggiò molto in Eu ropa e massime in
Svizzer a.. ' e! 1863 fu direttore della Singakademie di Vienna. e

nel triennio I S72-7 5 dell a Società degl i am ici della musica.



Le sue com posizioui raggi un gono il centinaio; egli si provò con
onore in tutti i gene r i di mu sica all'i n fuo ri del teatro. Celebri,
fr.1 le alt re open:, son o il Requiem tedesco, pa ra frasi per soli , co ro,
st ru menti a corda ed o rga no ; un' Ave Maria : due cantat e, Naenia
dallo Schi lle r e Rinaldo dal Goe the: l'ouvertu re tr ag ica ed il coro
delle Pa rche pe r l'Ifigenia de l Goe the: l'ou verture accadem ica pe r
la SU.I nomina a dottore in filosofia dell'Universit à di Breslavia ;
due serenate pe r orchestra; i sestetti , i qui ntetti ed i qua rte tti:
gli studi, le rapsodie, le da nze ungheresi pe r pia no : i Lieder. Il
lìrnhms no n si cimentò col la sinfo nia che a quarant' anni. Q ua tt ro

ne scrisse : la 1 in do minore, la 2' in re 1I11lggiore, la " in fil
'Ililggiore, la 4 in mi millore.

La seconda Sinfonia ve nne eseguita pe r la prim a volta a To rino
nei concerti dell'Esposizione Naxion ale 1898, so tto la di rezion e
dello stesso Toscanini che la dirige in questo concerto.

Nel primo tempo so no a segna la re alcu ne dissonanze curiose
degli ottoni; la chiusa invece si impone pe r il suo ca rattere cal mo
e patet ico insieme. L'adagio, plasma to su lLI fogg ia deg li adag i
degli ultimi qua rtetti bee thoveniani, ispi ra una profonda malinconia
c si svolge at t rave rso ad u na g rande va rietà di tonalità e di rit mi.
Lo scherzo di getto eli il finale in cui è felic emente conse rvata
l'unità della co nce zione completano la sin fonia .

Riproduciamo l'a nalisi che in stile alquanto fiorito ne fece il
Deiters, a cui , naturalme nte, lasciamo il mer ito e la res pon sabilità
de l commento im maginoso .

« Di fron te alla prima, di ca ratte re ero ico, la seconda si n fon ia
del Brnhms può esse re rassom igliata ad una storia di fate da lla
tral1l:l rine c delica ta. Vi aleggia una se nsazione di calma tr an ­
quilla e beata, quantunque qua e là facciano capolino vaghe as pi­
razioni e oscu r i present imenti. Fin dall' esor dio il co rno ci invita
alla gaiezza, e l'ascolta to re accoglie l'invito c si abbandona alla
oioia »,

« L'adagio risveglia in noi sensazioni più co m ples se: in com inc ia
con una breve in troduzione dei celli, a cui segue una chiamata
nliste riosa degli strumenti a IÌJ to j la mel od ia t imida ed esitante,



sempre risorgente, sembra presta r ascolto a quelle voci venute da
lontano. Co n questo brano sin gola re, dai beg li effetti di sonorità
e dai ritmi va riati e fantastici , il compositore ha volu to esp rimere
le es itaz ioni e I' irnbarazzo dinanzi ad un'a ppa rizione che ci int i­
mo risce e pur ci affascina » ,

« Lo sp irito si stacca dalla VISIOne per rientra re nella realtà j

un tema g raz ioso di waltzer campestre lo att r ae vivamente seb
bene i due in termezzi del t rio, variazion i libere, producan o un
momento di inquietudine, il cuo re rim ane oppresso e non pu ò la­
sciarsi del tutto t rascinare » .

« È soltanto ne! brill ante finale che la g ioia di vivere si ìm pa­

dronisce d i noi nella sua completa inte rczza » .

SECONDA PARTE

N. 2 . - HANDEL.

a ) L A RG O per st rumenti ad a rco ed oboè.

b i ì\1I U ET T O per s trumenti ad arco .

'-~

:~IORG[O Fed er ico l-Linde! nacque in Halle il 23 febbraio 16 i
~ e morl in Lon dra il 14 a pri le 1759 dopo un a vita la bori osa
e glor iosa. Suo prim o ed unico mae stro fu l'or ganista Zachau ; dal
sed icesimo ann o in poi l'H àridel fu maest ro a s è stesso. Appena

undicenne egl i compose alcune sonate per due oboi e basso che
richiamar ono l'attenaion e su di lu i. Dal 1706 al 1710 soggiorn Ò
in Italia, ove scri sse per Fire nze l'opera Rodrigo, per Venezia
l'opera A gri ppitm, pa Rom a l'o rato rio Resurr ezione e l' all egor ia
Il trionj o del tt lllPO, per Nap oli la pastorale Aci Galatea e Polifrrmo­
Tornerebbe quasi imp oss ibile , a meno di scrivere un volume, ac,
cennnre prrtitarnente ai molti v i a~gi int ra presi ed alla serie stra·
bocchevole di composizioni m usicali dell 'H ànd el, che gli inglei i
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considerano come loro concittadino, perchè per circa qua ranta anni
vr diresse la Royal Accademy Dj music di Londra ; tant'è che fu
epolto nell 'abbaxia di Westminster. Nell'ultimo periodo della sua

vita egli si consacrò quasi esclusivame nte all 'nrato rio ; Israele iii
._glllo ed 11 Messia r imas ero i suoi più celebri lavori in questa
forma d'arte, che trovò poi nel Mendelssohn un altro cultore
.lpp.lssio nato.

M. 3. - D UKAS.

I:apprenli sorcier, SCHERZO.

v ..AOL O Dukas è nato a Pa rigi il. " ottobre 1865. studiò . 1
Co nservatorio con Dubois, Mathias, Guiraud, attenendovi il

secondo prem 'o di Rom a colla ca ntata Nelleda . Compose pa recchie
OU\ ertures (Re Lear, Goel\, VOli Berlicbingm, Poliutoi , una sinfonia
in tre tempi, peni pe r pianoforte (una sonata, var iaxioni su un

ma di Rameau, ecc.), ro man ze, cori ed un ' opera, Arian, el
Barbe·blelle che ebbe il battesimo del successo al t eatro dell 'opera
amica in Pa rig i nel 1907 , a Vienna nel 1908 cd all a Scala d i

.\ lana il 17 ap rile di quest'anno.

. Lo scbe rzo L'apprent: sorcier risale al 1897. ed ha per tema
lomonima ballata del Goethe Der 7.allbtrlelnlillg.

\I venerando st re gone si è assentato, e l'allievo che crede di
ver imparato l'a rt e dci maestro, vu oi farne s fogg io suscitand o
~rtenti mediante le ma giche parole dello scongiuro. Egli ha de­
Iderio di un bagno e comanda alla vecchi a scop a di r izzarsi su

due ga mbe, di foggia rs i a viso umano nella parte superiore del
'~a nico e di correre coll'orciuolo al fiume pe r attinge r acqua. R.I'
Plda al pa ri del vento, due, t re volte la scop a vola al fiume e
nt~rna e versa a fiotti l' acqua nell a vasc a del bagno. Già que st a

ncolnla, già trabocca, E, disg razi ato! lo stregonc ino più non ri­
rda le parole dello scongiuro per far r idiventare scopa la scopa.

Sempre se nza posa, la malvagia po rt a nuova acqua, ed al me-
-hinello cresce l'ambascia: « O figlia del diavolo, - esclama -
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vuoi tu inondare tutta la casa? Basto ne, qua l fosti ritorn a al :1I~

stato prim itivo »,

~la no. La scopa, in faticata ed ìnpe rtu rbabile, porta e riport-.
versa e riversa l'acqua a fiotti, e lo st regoncino, a corto di e oe­
dienti per finirla dà di piglio all'ascia e spacca in due la scopa
O rrore! I due pezzi si drizza no ciascuno su due piedi e corrono
al fiume , ed invece di uno sono due gli orciuoli che spandono
acqua nella vasca del bagno. La vasca è allagata, I'inondazi n
tutto ricop re. Aiuto, aiuto, maestro, socco rretemi voi! lo son o .II
ventata lo zimbello degli spi riti che avevo evocato!

Finalmente appa re lo st regone. « Rannicchiatevi
cantuccio, o scope! Solo il vost ro vecchio signore ha
trasformarvi in spiriti per se rvi re ai suoi fini l).

N. 4. - W AGNER.

I DI L LI O di Siegfried,
r· _.. . ..

~ tCCARDO Wagner nacque in Lipsia il 22 mag gio
~ in Venesia il I3 febbraio 1885.

Questo brano di musica non è, come si crede comunemente, u'
episodio dell' Anello del Nibelungo ; ma i: tessuto su alcuni teO'

della Tetralogia, in ispecial modo su due temi del terzo at to
Siegfriol : l'uno affidato ai violini primi, forma la base prin.:ipl
del pe1.7.o, l'altro è proposto dal primo corno, e nell'opera forn ,
la st retta del duetto fra Brùnhilde e Siegfried.

L'idillio venne composto nel t 871 in Lucerna, dopo la n.15 'it
dd tiglio di Wa gner, chiamato appunto Siegfried, e fu eseguit

in occasione dell'ultimo genetliaco della signora Cosirua \\ 'ago
celebrato in Svizze ra. A,I insaputa della moglie, il Wagner di- ,
l'o rchest ra sulla sca linata este rio re della villa T riebchen, in .:li l

famiglia dimorava, in riva allago dei Quattro Cantoni. L'orch , tr
si componeva dd qua rtetto degli strumenti a corda, flauto, o •.
tromba, fagotto, cla rino e corno: la dirigeva il Wagner sle '- .
suonava la t romba il celebre di rettore d'orchest ra Hans Ri.:ht.; ,

che più ta rdi, nel 1876, doveva poi concertare c dirige re ptf •
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prima volta l'Ane llo del Nibelungo a Bayreut h . Da allor a in poi
l'Idillio fu sempre designato dai famiglia ri del Maestr o come • mu­

ca de lla scala» .

L'idillio conserva da capo a fondo un. ca ratte re inti mo ed affct­
tuoso. Il Wagncr, il formidabi le scatenatore de lle tempeste orche­

rali, qui sorprende coll'a rt e mi rabile de lle mezze t inte e de lle
I mature. Secondo Riccar do Pohl, l'idillio descrive l'esistenza

tranquilla del piccolo Siegfried nella pace di T ri ebchen, Il maestro
ci tr.lsporta coi suoni sulla pen isola dove la villa, rivest it a d'edera,
m zzo nascosta fra le alte piante, bagnata dalle acque sm eraldinc

I lago, occhieggia ve rso la pittoresca Lucern a ed il fosco Pilato.
I raggi del sole scintillano sullo specchio del lago, e nella se renità
ella na tura si spandono le r isa argentine del bambino, a cui il
dre, beatamente inebbriato, can ta la ninna nanna.

N. 5. - WEBER.

Ou VERTVRE dell'opera Euryanth«.

~-@ARLO Maria von Weber nacque in Entin 1'8 dicembre 1786 e
_ mori in Lond ra il 5 g iug no 1826. A lui si conviene pe rfet­

: mente la denominazione di bardo germanico : le sue canzoni
pa riott iche riscaldarono l'entusiasmo popolare nei tempi fortunosi
le l' inva ione francese ; la sua musica rispecch ia nell'im imo il

n imentalismo romant ico tedesco della prima met à del seco lo.

11 Weber fu il compositore nazionale per eccellenza, l'anima
: ~Je ca è nell'arte sua. Dal Weber deriva in parte il Wagner del
I seello [antasma, del Tanubàuser e del Lobengrin, ed .il \Vagne r,

ccedutogli a Dresda nella ca rica J i maest ro di cappella, gli pagò
n doveroso tri buto di omagg io promovendone il t rasporto della
Ima in patria e scriv endo per il t ras porto, che a vven ne nel 1844,

na marcia funeb re intessuta sui motivi più popol ari de l maestro.

11 \Veber, olt re ad una quantità di composizio ni strumental i e
ocali, sc risse le seg uent i opere teatrali: Peter Scii/noli (Augusta,

Illarzo 1803). Rubeiabl, non ul ti ma ta, Si/vana (Fra ncofo rt e, 16 set -
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tembrc (810), Abu Hassan ( Monaco, ISI I): Preciosa (Copenhagen.
8 ot to bre 1820), Freiscbùtt ( Berl ino, 18 giugno 182 I), 1 tre Pinto,
J:llrYlllltbe (25 otto bre 1823, Vienna), Oberon (Londra, 12 a prile

1826).
Il più grand e su ccesso dci \Ve bcr fu il Freiscbùtr, rappresen taro

in Francia sotto il t itolo di Robin des bois ed in Italia con q uello
di Il [ranco arciere. Su cinquanta rappresentazioni, l'opera frut ò

a Berlino l'incasso, en o rm e per l'epoca, di 36.000 taller i; ep pur
l' Intendente dci teatro asse gn ò al Weber sol i 100 taller i per di­
ritto d 'antor cl

Lo stesso suc cesso generale non toccò invece all' Euryantbt­
quantunque l'opera racch iuda bellezze in gr an numero e risp e.:chi,
forse più anco ra dci Fr eischiitz. il romant icismo del compositore.

Ma \'o/werttlre è un vero gioiello pe r l'i nve nzione melodica e
per la finezza del sentimento.
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PRlì\IA PARTE

I. - MOZART.

SINFONI A in re maggiore (senza minuetto),

d) Adagio, allegro.
b Andante.
r) Finale ; presto.

"~IOVANN I Crisostomo Volfango Teofilo Mozart (comunemente
~ Volfango Amed eo, t raduzio ne libe ra l' Am edeo di T eofilo o
Gottl ieb) nacq ue in Salzb urg il 27 ge nnai o 1757 c mor ì in Vi enna
il 5 dicembre J 791. Fu un fanciullo prod igio e come tale raccolse
i primi allo ri; a qua tt ro anni com pose un conce rto per piano; a
sei intrap rese un g iro di conce rti insieme con la sorella Mar ia
Anna ; a diec i scr isse un Oratorio, e ad undici un 'o pera La finta
semplice, Al con tra rio di quanto t rop po spesso accade, l'u omo non
sme ntì il ragazzo ed il g iovanett o ; la curriera a rti stica de l Mozart
segna un crescend o che la mo rte t ronc ò immaturamente.

Il cat alogo dell'edizion e mon ument ale completa e critic a dell e
opere del Mozar t pubb lica to da Breit kopf e Hàrt el compre nde l~l?

numero così straor dinar io di lavo ri , circa 800, da sus cita re la plU
alta m eravigl ia come m ai un uomo mo rto a 35 an ni abbia potut O
produrre tanto. Basti il di re che le sue messe furono una ven ­
tina e le sole sinfonie un a cinquantina. Fr a le o pere te atrali r ima­
sero nel repertori o 11 ratto del serraglio , Le lIon e di Figli1"0, Doli
Giovanni, Cosi [an tutte, La c1emwZIl di 1 ilo, 11 flauto magico.
L' ultimo suo lavo ro fu la « Messa da requiem n, che no n ultim~
e su cui fu archi tetta to un edificio romantico che in parte è stona
ed in parte legg enda. Ep pur e, dolor oso a riconosce re, la salma



del Mozart, cosi acca re zzato in vita dai g randi e così festegg iato
da tutti, non ebbe un amico ch e sfidasse la bufera di ne ve imp ero
versante per accompagnarla al cim itero - i l'iii si squag liarono
per via - e fu dep osta nella fossa comune, di guisa che non fu
pi ù possibi le non solo di rintracciarn e le ossa , ma nean che di ri­
trova re con certe zza il luogo in cui la fossa era stata scavata .

La sinfonia in re maggiore (numero 38 dell 'edizion e princi pe
Breitko pf u. Haertel) fu composta ne l dicembre del 1786 a Vienna
ed eseg uita sotto la direzione dell' au to re nel gennaio del 1787 a
Prag a, ottene ndo un grandissimo su ccesso.

In essa noi troviamo Mozart nella com pleta matu rità dell a for za
creat rice. L'a mp io Ada gio è una ben propor zion ata int roduzione
all' Allegro che nel suo ca rat te re genera le espr im e un' aspirazione
energica , vivace, ma seve ra : esso è un me rav iglioso modello di
un gran tempo di Sinfon ia.

L'Andant e, chiaro, tras paren te, ha una legg iadr ia ed una Ire­
schezza primaver ile.

L'u ltimo tempo spiega la l' iii g rande mobil ità e viva cità , senza
però cade re nel bizzarro e cap ricc ioso.

La sinfonia si eseguisce per la pr ima volta a Torino .

N. 2. - MARTUCCI.

TO YE LL ET T A e T A R AXT EL LA.

..~

.~IUSEPPE Mar tucci nacqu e in Capua il 6 genna io 18 )6. Suo
~ pad re, bravo professor e di tr om ba, gli insegnò i primi rudi­
men ti della musica e del pian ofort e, cosicchè nell' aprile 1867 il
raga.zzo potè già present ars i al pubblico in un concerto e r iscuo­
t:rvi en tusiastici appl ausi. Poco do po, il Martucci ent rò nel Regio
~nservator io di Musica di Napoli, dove ebbe a maest ri il Cesi,
Il Costa , il Serr ao ed il Rossi. Usci da l Conse rv atorio nel 1872 coi
più .lusi nghieri att estati, e nel 187) intraprese un g iro a rtis tico in
Italia, Germania, Fran cia ed Ing hilterra quale pia nista . A Pari gi
SUonò nel t 876 alla pre sen za del Rubinstein , che lo ebbe a pro·
c\amare una g loria italiana . Ritornato a Napoli . fu quasi contem­
poraneament e chiam ato ad insegna re nel Con servatorio ed a dirige re
~ So.ci~tà del Q uar tet to Napoletano, fondata da l Pr incipe d' Ardo re.

qUI Il Martucc] ebbe campo di b r app rezza re un altro lato della
ua com plessa iìgu ra arti stica : quello di direttore d'orchestra.

http://so.ci/


PRIM A PART E

N. 1. - MO ZART.

INFONIA III re maggiore (senza minue tto ) ,

a) Adagio, . llegro.
b) And an te .
c) Finale ; presto.

~IOVANNl Crisos to mo Voi fang o Teofilo Mozart (com uneme nte
~ Volfango Amedeo, t raduzione liber a l'A medeo di Teofilo o
Gottlieb) nacqne in Salzbu rg il 27 genna io 1757 c mori in Vienna
il 5 dicembre 1791. Fu un fanc iullo prod ig io e com e tale raccolse
i primi all ori; a quatt ro a nni compose un concerto per piano; a
sei int ra prese un g iro di co ncerti insieme con la so rell a Mar ia
Anna ; a dieci sc risse un O rato rio , e ad undic i un 'opera La finta
semplice, AI contrar io di qu anto troppo spesso accade , l'u om o non
smentì i l ragazzo ed il g iovane tto; la carr ier a ar tistica del Mozar t
segna un crescendo che la morte tr oncò im ma tu ra mente.

Il catalo go dell 'e dizione rnon umentale complet a e crit ica delle
o pere del Mozart pubblicato da Breit kopf e Hàrtel com pr end e un
numero così straord inar io di lavor i , circa 800, da susc itare la piil
alta me raviglia come mai un uomo mo rto a 35 anni abbia pot utO
prod urre t ant o. Basti il dire che le sue messe furono un a ven ­
tina e le sole sinfonie un a cinquantina . F ra le op ere teat ral i rima­
ser o nel repertor io 11 ratto del serraglio , Le tlorz e di Figal'o, Doli
Gi011a1l1l i, Cosi [an tutte, La clemmra di 1ito, 11 fla uto lIIagico.
L' ultimo suo lavor o fu la , « Messa da requiern n, che no n ult im? ,
e su cui fu architettato un edificio rom antico che in parte è stona
ed in pa rte leggenda. Eppure, dolo roso a riconosce re, la salma
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del Moza rt, così acca rezzato in vita dai g randi e cosi festegg iato
da tutti, no n ebbe un amico che sfidasse la bufera di neve impe ro
versante per accompagnarl a al cimi te ro - i più si squagliarono
per via - e fu depo sta nella fossa comune, di guisa che non fu
più poss ibile non solo di rint racciarn e le ossa, ma neanc he di ri­
trova re con certezza il luogo in cui la fossa era sta ta scav ata .

La sinfonia in re maggiore (numero 38 dell'ed izione principe
Breitko pf U. Hae rtel ) fu composta nel dicembre dcii 786 a Vien na
ed eseguita sotto la di rezione dell'autore nel gennaio del J 787 a
Prdga, ottenendo un grandissimo su ccesso.

[n essa noi tro viamo Mozart ne lla cornpld a maturità del la forza
creat rice. L'ampio Ada gio è una ben pr opo rzionata int roduzione
all' Allegro che nel suo car attere genera le esp rime un' asp ira zione
energ ica , vivace, ma severa: esso è un mera viglioso modello di
un gra n te mpo di Sinfonia.

L'Andant e, chi aro, traspa rente, ha una leggiadria ed un a Ire­
schezza primaver ile.

L'u lt imo tempo spiega la più grande mobilità e vivacità , se nza
però cadere nel bizzarro e capriccioso.

La sinfonia si eseguisc e per la prima volta a T orino.

N. 2. - MARTUCCI.

NO\'ELLETTA e T A R A X T EL L A ,

. ~

'~IUSEPPE Martucci nacq ue in Capua il 6 gennaio 1856. Suo
~ padre, bra vo professo re di tr omba, gl i insegnò i primi rudi­
menti della music a e del pian oforte, cosicch è nell ' april e 1867 il
r,lga.zzo potè già present arsi al pubblico in un concerto e riscuo­
te rvì entusiastici appl ausi. Poco dopo, il Martucci entrò nel Regi o
~nservator io di Musica di Napoli, dove ebbe a maestr i il Cesi,
Il Costa, il Serrao ed il Rossi. Usci dal Con se rvat or io nel J 872 coi
più .Iusing hieri att estati, e nel 1875 intraprese un g iro art istico in
Itaha, Ger mania, Francia ed Ing hilter ra quale pian ista . A Pa rigi
Suonò nel 1876 alla presenza dd Rubinstein, che lo ebbe a pro­
clamare una g lo ria it aliana . Rito rnato a Napoli, fu quasi contem ­
poraneamente chiam ato ad inseg na re nel Cons er vator io ed a dirigere
I~ S.,cietà del Q uartetto Nap oletano, fondata dal P rinc ipe d' Ardore.
E qui il Martucci ebbe campo di f:t r 3pprezzare un altro lato della
ua comple55l figura artistica: quello di di rettore d'o rchestra,



Nel giugno del 1886 il Martucci fu nomin ato direttore del Liceo
Musicale di Bologn a, do ve rimase fino al 1902, portando quell'lst ­
tuto ad un a singolar e altezz a. Poi venne chiamato a diri gere ·1
Conse rvato rio di Musica di Na poli, dove risuscitò il movimento
art ist ico da lui crea to nel 1886, con cinque ope rose annate di COI '

certi orchestral i, con le esecuzion i della Nona e le rappresentazio: i
di Tr istano e del Crepuscolo. La sua mort e è un lutt o recente : _
minato da un at ro ce ed imp lacabi le male, il povero Mart ucci si
speg neva in Napoli stessa il l ° gi ugno 1909.

Il Mar tucci non fu soltanto pianista, professor e e direttore d'OI'
chestra, ma anche un composito re genia le ed aristo cratico. L~

sue com posizioni per pianoforte, molto appre zzat e, si accostan e
alle duecento. Fra le alt re sono no tevoli due serie di Lieder; alcu ne
sonate per violin o e pian oforte, pe r violoncello e pianoforte, p r
o rgano ; un trio in do minore (premia to al conco rso del 1883 dalla
Società del Qu artet to di Milano), va rii quartetti, un quint etto per
piano ed archi (pu re premia to da lla Società del Quartetto di Milano
e di Pietr oburgo) ; un gran Conce rto per piano con accompagn a­
ment o d'orchest ra, eseguito dal Mart ucci stesso nei nostri Concerti
del!' Es posizione del 1898, ed un O rato rio Samuele. Alla lista gi:ì
lunga si aggiu nse nel 1895 la Sinfonia in re minore (pure esegu ita
parecchie volte in To rino sotto la di rezione del Martucci stess o ~

del Toscani ni, opera pode rosa a cui il maes t ro lavo rò va rii amn
ed a cui si accinse quasi con scru polo re ligioso, nell a matur ità del
suo sviluppo art isti co, convi nto com'e ra che la sinfonia costituisce la
forma d'a rt e pii! elevata e più difficile), e poi la seconda in fil
maggiore, pure esegui ta a Torino nel 1905.

Novelletta e Tarant ella son o due composizioni dettate in un mo'
mento di ispirazione felicis sima, integr ata in una eleganza formale
squisitissi ma; due pezzi o rchestrali di pro fumo così dive rso, m;)
tutti e due incante voli nella spontane ità de ll'idea e nel tr apuntO
orchestra le.

Col suo secondo conce rto del 19 corro il Mo T oscan in i presen tÒ
questi due pezz] per la prima volt a al g iudizio dei to rinesi.
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SECONDA PARTE

N. ) . - DEBUSSY.

L a mer, S CH IZZI ~I~FOXI C I.

a) Dall 'alba a mezzo g iorno sul mare.
b) Gioco d'on de,
c) Dialo go del vento e del mare.

• LAUDIO Debussy è nato nel 1862 in Sa int-Ge r mnin. All ievo
del Guiraud, ottenne nel 1884 il Gran Premio di Rom a

colla canta ta 11 Figlillol prodigo. },! ~ i suo i ra ppor t i co lle auto rità
a~cad em i che si guasta ro no in seguito. Una sua com posizion e, in ­
V~ata da Roma, per soli , coro ed orchestra sulla D amoiselle élu«
d,I Dante Gabrie le Rossett i, fu res pint a per la sua supposta ecces
rva modernit à dalla Sezione Belle Arti .Ieli"Isti tuto di Francia , Il

Debussy non cessò per questo dal battere la propria via,
SI hanno di lui, fra le alt re ope re, dei poemi li rici su versi del

Ilaudelaire e del Verlaine, delle poesie li riche, un quartetto per
,trUlnent i ad arco, la st rum entazione delle Gymnopedies d'Eri k Sarie,
~!oll/eriggio d'un Fauno, il dr am ma lir ico Pellias el Mélisaude, ie
S Ites.La mer, Nocturnes, lberia, ecc . Creò la parte musicale nel Sali

(bari/allo di Gabriele d' Annunzio che o r no n è molt o appa rve
ulle scene parigine .
Claudio Debussy è rico nosciuto com e il cap o della nuova scuola

che Sorse recentemente in F rancia sotto il nome di Impressionismo
;:,usicale; a chi non sia in ter amente digiuno di storia genera le dd­
l,arte, non può riuscire oscura tal e den om inazione, se si pensi al ­
,analogia eviden te con l'omonimo movimento d i reazione e d i

f1 nnovamento che ebb e luogo in pit tura ne llo stesso sco rcio del
d' colo XIX. I nu ovi musicisti r ifo rma tor i, ribellandosi ad una for ma
l' ar~e d'i mportaz ione e quindi non insitu al car atter e na turale del-
anima latin a, cioè al wagne rismo invadente l'Europa . vo llero
~n:ra pporre un'a rte d'impulso e di pur a imp ress ion e, libera da

nl formu :a este tica e da ogn i nor ma pr econcett a, L'opera d'a rte,
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secondo essi, deve nasce re dalla diretta ed ingenua impress one
che la sen sibil ità de ll'artista riceve dagli stimol i degl i avvenin Oli
este riori, e tal e im press ione deve tr ad ursi nell'espres sione in mc,
d iat a, spo nta nea, libera dai tr ad izionali vinco li di logica e di co­
st ruzio ne; le dive rse imp ressioni resteranno coll egal e tra di oro
da quel nesso ideale che la natura stes sa stabilisce tr a tutte le ' '~

e t ra tutti gli av veniment i.
Debussy, mnugurando il suo sistema ag li ant ipodi col pens'ero

wagn er iano, quand o al fascino wa gne riano quas i nessuno , . e ll ~
presente generazione (eccettuata la giovane scuola russa) SI

era sottra tto, è rimasto un solitario, sebbene ora d'intorno a lUI

si s ia aggruppata una moltitudine di epigo ni, Egli ha trovato UD

modo d'espression e che re sta tutto e solta nto suo, Il suo spirilo,
dota to di una squisitezza di sentire veramente rara, tra sformI
l'imp ressione esterna ele vandola all'altezza di con cetto e di visio«
che per esse re di molto supe rior e alle ombre: disc rete della no ' tll
realt à quo tidia na, è sempr e deg na di essere chiamata arte, , ella
musica di Debussy og ni elemento di verismo è dis trutto: la re.~ l t
nelle sue man i si fonde inevita bilmente nel più tr aspar en te i~

lismo, ed og ni volguri tà di vedute è assolutamente estran ea al 5

modo di sen tir e fine ed aristoc ratico,
Egli canta, e hl sua voce ha un fascino: una grande, una ioJi·

scut ibile sincerità d'im pressi one se non d'espress ione , una i ngen~'

mer avigliosa di sensazio ne, una squisitezza, una raffinatezza 11I.lrl '
bile di sensibilità, un mod o proprio di vedere le cose e di fogg l a r~ .
i sentimenti, i qual i passano sen za incidersi nell 'animo suo c?nlt I
ferro su pietra, ma che, com e lievi cigni sull'acqua ferma, lasCiano
un solco di pochi ista nti, che forse ci attira e ci piace per la hre
vità dell a sua appa rizio ne e la rapidità della sua fine, ,

Con questo stil e n uo vo, per to na lità, per ritmi e per ann oni ,
Debussy ha inter pretato, negli schizzi di LIl mer, in for ma pura'
mente conte mplativa e soggetti va, le va rie sen sazioni da lui pr
vate dinanzi allo spettacolo gra ndioso del mare,

o Ton quindi ur agan i, sibilar di venti o vane onoma topee- nlJ
un'onda di sentime nto caldo e person ale che at t rav erso voci lno~
me revol i e mister iose si diffonde da questa mu sica asp ra , se1 v,agg~'
e forte , epp ur dolciss im a e mirabilmente inc isiva, sia che n ilet •

1

come nel l ° tempo il lont ano tr em olar dell a marina che a
a poco, a l bacio del sole, si t rasforma nell 'esu1tazione di un cc, .
e lum inoso merigg io; oppure tra duca il gi uoco de lle on de che "
sp rofon dan o, sor gono e go rgog liano per rir irarsi infine spun~

giando e lasciando il mar e divinamente calmo, opp ure l'u rto di r
m icamente forte e potente del vento col mare vitto rioso.



I rchest razio ne di questi schizzi è una "e ra festa di luci c di
col, i; nulla in essa è superfluo o meno sent ito, ed il Debussy,
pur ion rinunziando a quella ch iarezza ed attica semplicità che i:
I~ p ù bella caratte ristica della sua te cnica stru me nta le, ha, spc ­
C1ah ,lente nell' ult imo tem po dove conchiude fortis simo il /II/W [o n­
d~m ntale del mare che nel primo tempo er a stato enunziato pia .
n~ • no dalla trom ba e da l corno ing lese, acce nt i c scatt i orchestrali
di una potenza e di una sono rità ve ra mente sorprenden ti.

La mer si esegu isce per la prima volta integ ralmente nei nostri
concert i orchestrali,

N. 4. - WAGNER.

OU V E R T U R E dell 'opera I lvl aestr i Cantori.

r . ,
, "',
_ ~ ICCARDO Wagne r nacque a Lipsi a il 22 maggio 1813 e morì

.~. in Venezia il 13 febb raio 1883. Egli ideò J Maestri Can­
~n d, Norimberça fin dal 1845 come contrapposto comico al
.ann1Ja/iser; i Maestri Cantori dovevano trasporta re nel campo este­

tlCO quella lotta che nel Ta nnbaiiser si svol ge nel campo cavalle­
~~ co; a Volframo di Eschenbach doveva corrispondere Hans Sach s
I poe.ta.calzolaio . Il poe ma venne scr itt o a Par igi nel 1861 e stam­
p.Jto. III Mago uza nel 1862 ; subì però in seguito varie modifica-
orn nel mon ologo di Hans Sachs, nell a pre miazio ne di W alte r

e .nella Parodia di Beckme sser. La comp osizione musi cale inco­
OIl1lciata in Vierma nel 186 5, proseguita nella vill a T riebc hen
r~so Lucerna nel 1866, fu terminata il 7 mar zo 1867. Nell 'ott obre
e o tesso an no venne pure ultimato lo strumentale. La pr im a

ra p~es~ntaz ion e ebbe luogo nel T eat ro reale di Monaco il 21 giugno
1 I ' SOtto la direzione di Hans von Bùlow,

,n ! Jfaestri Cantori di Norimberga il W agner prodigò tesori di
~e odia, a volte mel anconica e sentimentale, a volte briosa e viv ace,

/ ~ln co~ico shakspea riano. Sott o il rapporto dell'invenz ione l'o pera
l'inaltn Cantori di. -,Vor!mberf{a st a degn am ente ~ fianco de.l Lob.en:
IlO' a realt à la plU minuta nell a rapprese ntazione scen ica v, c
• ta all'idealità la più ra ffinata del simbolismo. Con J Maestri

e :~rli, il Wagner intese combattere un a batt aglia decisiva per sé
P arte sua; così taluno volle raffigurare lo stesso \Vagne r nel

http://lob.en/
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personaggi o di \Valt er VO li Stolzing, il Listz in Hans Sachs, ge niale
moderatore t ra le audacie della nuova scuola e le rit rosie dell'an­
tica. l'Hiller - critico c composi to re · nel peda nt e Beckmesse r.

, eli'ouvertu re di J Maestri Cantori le idee principali dell 'opera
si seguo no, si sov ra ppongo no, si fondon o con una esube ranza di
particolari e con una origi nal ità di impast i st rume nta li st rao rdinari
Sona gli alt ri spiccano il tema r igido e pesante della Corpo razion
dei Maestri Canto ri, i temi amo rosi, a volte flebili a volte appas­
sionati, di Eva e di Walte r, il te ma grave di Hans Sachse quello
burlesco c saltell ant e di Beckrnesse r, Alla fine una sintesi potente
riunisce insieme tutti ques ti temi e prepa ra il ritorno del tema
dci Maestr i Canto ri, spogli o ora mai di ogni rigidezza, marc ia tr ion­
fale dell'a rte nuova innestata nell' arte antica.
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PR IMA PARTE

N. I. - BEETHOVEN.

SINFONIA N. 6 ( Pastorale), Op. 68 .

Il) Allegro. ma non molto: T ranquilla e u u na fO"lt lllp/d~ itJllr dellu I1d/llr ll .
b) A nda n te COli moto : I II rit'a al ,.,,, ((1/0.
c) Allegro gaio.
d) All egro : Trmporalr,
r) Allegretto : Canto di paslor i dopo il trmporale,

~UlGI van Beethoven nacq lle in Bonn il 17 dicem bre 1770 e
- morì in Vienn a il 26 mar zo 182 7.
Il Beet hoven , qua nt unque av versario de lla cosi detta musica .t

programm a, usava talvolt a proporsi, nel com porre. un argomento
od un a scena de te rminati , non per fa re de lla musica descrittiva,
ma per eccit are la fantasia e per in diri xzar la ad uno scopo
pratico.

Nell a Sin foni a Pastorale ( 1807, [808) il quadro è disegnato w n
t ratt i pi ù precisi , sia per chi: il soggetto rivest e un ca rat te re chiaro,
se m plice e nel me desim o tem po mu sicale, sia perch è il Beeth oven
era un fana tico ado ra to re dall a nat ur a. Egli soleva profon dars'
nei bosch i e salire in vetta alle coll in e; camm inan do, a poco a
poco si togl ieva di dosso la gi ubba ed il pan ciotto e li app en'
de va al bastone, Q uand'er a stanc o si sd ra iava all'u mbra di un qualch e
a lber o fronzuto e sogn ava per o re in ter e e sog na ndo cr eava. Il
secondo bra no del la Sin fon ia Pastorale fu med itato sotto un olmo
in riva ad un ruscell o, in He iligenstadt, ne i dinto rn i d i Vie nna :
« Le quaglie, i merl i e gli usignuoli furon o i miei coll aborator i » ,

. diceva il grande ma estro, ed in segno di ricon oscenza riservo a
loro la cura d i chiudere il brano di musica .

Ricc ard o \V agn er acutament e spi ega la genesi della Sin fonia
Pastorale. Coll a quint a in do miliare il Beethov en aveva cercato
di esp rim er e un o st ato d'animo com plesso e burrascoso, la lotta
dell' uo mo contro il des tino. I des ideri sconfina ti di un a felicit:l
morale lo spaventavan o per l'impossibili tà di concretarli . Provò
quin di il bisog no di accos tarsi alla ge nte all egra e con tenta della



-ita, che r ideva e da nz ava « sui ve rd i pra t i, all' o rlo della fore sta,
otto il cielo azz urro, n ell a campag na so leggiata. Laggiù, a ll'o mbra
Ielle piante , al mor mor io del le frasche, allo za mpilla re della so r­
t ente, egli stabili coll a na t ura un acco rdo, si senti uomo capace
. ncora di un ingenuo godi mento » .

Etto re Berlioz commenta non m en o poeticamente la Sin fon ia e
I arra le visioni che l'audizione di questa provocava in lui:

IO T DIPO. _ . Lo svegl iars i di sentimenti lieti e sereni all' aspetto
dtlla campagna . - I pas to r i s i ag girano per la ca mp agna suo­

mdo le pive, st ormi d 'uccell i passano in alto frusciando, grosse
n ibi velano a tratti il sole, poi si dissi pano, e su i pr at i e sui
bischi pio vono to r re nti di luce.

20 TE~(PO. - 111 riva al ruscello. - Se nza alc un dubbio il
maest ro ha com post o ques t'andante me raviglio so, men tr e, ad agiato
s ~ ll ' e rba , cogli occhi al cie lo e le orecchie int ente, inebbr iato dei
mille echi di suoni e dei m ille ri flessi d i luce, g uardava ed asco l­
tava, e le piccole onde del ruscello, limpide come cr ista llo, go rgo·
gliavano sommesse co ntr o i ciottoli.
. , " e 4° TE~IPO. - Ritrovo di campagnuoli. Temporale. - Si

rlJ e e si balla al suono di una corn amusa; l'arrivo di una comi ,
tiva di alpigiani dagli zoccoli fer rati, che coincide col cambiamento
del ritm o da tre a due te m pi, dà una maggiore animazione alla
festa. Si g rida, si co rre, si salta, si ba ttono le mani, le chiome
volazzano al ve nto , quand'ecco il bro nto lio lontano del t uono getta

'? ~pavento nella folla. E l' uragano si a ccos ta, ing rossa, scoppia ter­
ribile, sconquassa, sconvolge.

) 0 T EMPO _ Canto pastorale. Gioia dopo il temporale. - L'uragano
è cessato, la natu ra so rride d i nuovo, i pastori r ito rn an o e si chia­
mano l' un l'al t ro, il cielo ridiventa se reno, r in asce la calma e colla
c?lma tornano a ris uon are i ca nti ag res ti dalla dolce melodia ch e
riposa e pac ifica l'animo scoss o dall' orrore della scena pre cedente.

•Ton pag o di quest o, il Berlioz raffron ta la Sinfonia Pastorale
C?lIe egloghe di Teocrito e di Virgi lio, e con chiude all a superio­
rItà del Beethoven : « Oh ! il poem a del Beeth ov en I i suoi lun ghi
periOdi colo ri ti, i su oi profumi, i suoi ragg i, i suoi sile nzi eloquent i,
I.s uoi vast i o ri zzo nt i, i suoi n as con digli n e' boschi , le sue mes si
d oro, le sue nubi rosa te, le sue pianu re immense!... E que l r iposo
profondo di tutto ciò che vive, e qu ella vita deliziosa di tutto ciò
fihe riposa ! Il ruscello bambino che sal tella gar renJo inco nt ro al

U1ne ! Il fiume, pad re delle acque, che maestoso scorre incontro al
~are! E l'uomo compa re, l'uomo de i campi, ro busto, se mplice, reli ­
~I?SO, colle sue ga zzarre interrotte d rl la t empesta, coi suoi te rro r i,
COI : uoi inni d i riconoscenza ... Velate vi la faccia, o poveri grandi
poeti : la lingua che parlate è pura ed a rmon iosa , ma voi non



potete comp eter e coll'arte dei suo ni... O vecchi e venerat i immor
ta li, voi siete dei vint i: incliti sed vieti)) .

Dopo l'accesa invocazione del Berl ioz non rimane nu lla da a .
giungere se non questo, che vale a dimostrar e il concetto este tic
della Sinfonia P astor ale. Sulla parte dell o violino il Bee thover
scrisse nel 1808 l'avvert en za di cerca re più l'espression e del sen
t imcnto che la dipint ura e la descrizio ne musicale.

SECONDA PA RTE

N. 2 . - DEBUSSY.

La mer, S CH IZZI S I :-;FO:-;ICI.

d) Dall' alba a mezzo g iorno sul mare.
bl Gi oco d'onde.
cl Dialcgo del vento e de l mar e,

- ~

~@LAUDlO Debussy è nat o nel 1862 in Saint-Gcrmain . All ic\'o
~ del Guirau d, otte nne nel 1884 il Gran Premio di Rom.l
colla canta ta 11 Figliuol prod igo . Ma i suoi rapport i colle autorità
accade miche si guasta ro no in seguito. Una sua comp osizione , in­
viata da Rom a, per sol i, coro ed orches t ra sulla Da moiselle éltlt
di Dante Gab rie le Rossett i, fu respinta per la sua supposta eC'es
siva modern ità da lla Sezione Belle Art i dell' Isti tuto di Fra ncia. Il
Debussy non cessò per questo dal battere la prop ria via ,

Si hanno di lui, fra le alt re opere, dei poemi lirici su versi dci
Baudelaire e del Verlaine, delle poesie liriche, un qua rtetto p.er
strumenti ad arco, la st rumenta xione dell e Gymnopedies d'Erik Satl~ .

il Pomeriggio .1'1111 Fauno, il dramm a lirico Pelléas et M élisallde, le
Suites La mer, Nocturnes , Iberi", ecc. Creò la parte musicale nel Sali
Sebastiano di Gabriele d 'Annunzio che or non è molt o appar\'e
sulle scene parig ine .

Clau dio Debussy è riconosciuto come il capo della nu ova SCll O!.1

che sorse recen tem ent e in Francia so tto il no me di Impressiollisl/l~

musicale; a chi non sia inte ramen te digiuno di sto ria generale .dcl·
l'arte, non può riuscire oscu ra tale denominazione, se si pensI al:
l'ana logia evidente con l'omonimo movimento di reazione e di
rinnovamento che ebbe luogo in pittura ne llo stesso scorcio dci

http://p.er/
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secolo XIX. l nu ovi musicisn riformatori, ribellandosi ad una forma
I'ur te d' impo rtazi one e quind i non insita a l carat te re natu ral e de l­
'anima lat ina, cioè al wa gn erismo invade nt e l'Europa, volle ro

ro nt ruppo rre un'arte d'impulso ~ di pura impression e, libe ra da
og ni Iormu:a estet ica e da og ni norma pr econcet ta. L'op er a d'arte,
seco ndo ~55i , deve nasce re dalla diretta ed ingen ua im pressi one
che la sensibilit à del l'art ist a rice ve da gli sti mo li degli avvenimenti
l steriori, e ta le im pressi on e de ve tr ad ursi nell'espression e iiume­
uiata, sponta nea, libera da i tradizionali vinco li di logic a e di co­
st ruzione ; le d iverse imp ressioni rester anno colleg a te tra di loro
ca qu el nesso idea le che la natura st essa stabi lisce tr a t utte le cos e
c tra tutti gli av ve n iment i. \

Debussy, ina ug ura ndo il suo sist ema ag li an tipodi co l pensie ro
wagneriano, q uan do al fascino wagne riano quas i nessuno della
presente g en er azione (eccet tuata la giovane sc uola russa) si
t ra so tt ra tt o, è r imasto un solitar io, sebbene ora d'intorno a lui
i sia aggruppat a una m oltitudin e d i e pigo ni, Egli ha trovato un

modo d'espression e ch e re sta tutto e so lta nto su o. Il suo s pirito,
dotato di una sq uisi tezza di se ntire ve rame nte rar a, t rasfor m a
l'impressio ne esterna elevandola all 'a ltezza di concetto e di visione
che pe r esse re di mo lto superior e alle ombre disc rete della nost ra
realt à quotidiana, è sempre degna di esser e chiamata a rte. Nella
musica di Deb ussy og ni ele me nto di ve rismo è dist ru t to: la renlr à
nelle sue m an i si fonde inevitab ilment e nel l' iii t raspa rente idea­
lismo, cd og ni volga rità di vedute è assoluta me nt e estran ea al suo
modo di sentire fine ed a ris toc ratico.

Egl i can ta, e la sua voce ha un fascino: una g rand e, una indi .
cutibile sincerità d'impressione se no n d'espressi one, una ingen uità

n,reravigliosa di sen sazi one, una sq uis itez za, una raffinatezza mi ra­
bile di sensibil ità , un m odo prop rio di ved ere le cose e di foggi are
I sent imenti, i qua li passa no se nza incidersi nell'a ni mo suo come
ferro su piet ra, ma ch e, come lievi cig n i sul l' acq ua ferma, lascian o
un so lco di poch i ista nt i, che forse ci attira e ci piace per la bre ­
" iti della sua appa ri zione e la rap idità de lla sna fine.

Con que5to sti le nuo 'o, per ton alità, per r itm i e pe r armoni e,
Debussy ha inte rp retato, neg li schizzi di La mer, in forma pura·
mente contemplativa e soggett iva, le va r ie sensazioni da lui pro·
vare dinanzi allo spettacolo gra ndioso de l ma re,

Non quindi uragani , sibila r di venti o vane onornatopee, ma
un'o nda di sen time nto caldo e person ale che att raverso voc i inn u­
Illerevoli e mi ster iose si diffonde da qu esta m usica asp ra, selvaggia
e fort e. ep pur dolc issima e mi rabilmen te incisiva , sia ch e r iflet ta
COme nel l ° te mpo il lontano t remolar della m ar ina che a poco
a poco, al bacio del sole, si t rasfo rma nell'esul tazi one di un ca ldo
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e luminoso meriggio ; o ppur e tr aduc a il giuoco delle on de che s
sprofon dan o, sor gon o e go rgog liano pe r rir irarsi infine spumeg
giando e lasciando il mar e divinamente calmo, opp ure l' ur to dina
micam ente farte e poten te del vent o col mare vittor ioso .

L'o rchestueioue di questi schizzi è una ver a festa di luci e d
colo ri; nulla in essa è super fluo o me no sen tito, ed il Debussy
pu r non rin unzian do a que lla chiarezza ed attica sem plicità che l

la più bella cara tte ristica della sua te cni ca st rume ntale, ha, spe­
cia lmente nell ' ulti mo tem po dove conchiude fortissimo il tenia [on­
damentule del mare che nel primo tempo era stato enunziato pia
nissi rno da lla t romba e dal COrllO ingl ese, acce nti e scatti o rchestra i
,ti una pot en ;~ a e di una so no rità veramente so rp rende nti.

N. , . - HANDEL.

a) LA RG O pe r strumenti ad a rco ed oboè.

b ) MI ~ U ETTO per strumenti ad arco .

.' .'
~~IORG IO Feder ico Hàndel nacque in I-Ia lle il 23 febbraio , 68;
~ e mo ri in Lond ra il '4 aprile '759 dopo una vita labo rios­
e glo riosa. Suo primo ed unico m.ies t ro fu l'or gan ista Zachau; dal
sed icesi mo anno in po i l'H àndel fu maest ro a s è stesso. Appena
undi cen ne eg li compose alcune so na te per due oboi e basso che
richiam aron o l'a ttenzione su di lui. Dal ' 706 al 1710 sogg iornò
in Italia, nve scrisse per Fi renze l'opera Rodrigo, pe r Ve ne zia
l'o pera Agrippina, p<:r Rom a l'o rato rio Resurrezione e l'allegoria
Il triOllfo del tempo, per Nap oli la pas to rale Aci, Galatea e Polijano­
Tornerebbe quasi impossibile, a meno di scrive re un volume, ;IC'

cenn are part itnrnen te ai molti viaggi int rap res i ed alla ser ie stra:
hocchevole di composizio ni musicali dell'H àndel, che gli ingles ~

considerano come lo ro concittadino, perch è per circa quaranta anni
"i diresse la Royal Academy of music di Lon dr a ; tant'è che fu
sepolto nell' abbazia di W estminster. Nell'ultimo period o della sua
vita egli si consacr ò quasi esclu siva me nte all' or ato rio : Israele iII
Egitto ed 11 .\lessia rimasero i suoi più celebri lavo ri in quest a
forma d'a rt e, che tro vò poi nel Mcndelssohn un altro cult ore
appassiona to .



N. 4. - WAGNER.

P R ELUD IO E :\IORTE D'boTTA dall 'opera Tristano c Isotta,

(' -...~ ..
~ ICCARDO \V agner nao:que in Lipsi a il 22 maggio 1813 e morì
:~ in Venezia il 13 febbra io 188,.

In ordine di rap presentazione, Tristauo e Isotta è la sesta ope ra
del Wagner e segu e il L obengrin , con un inte rvallo di 15 anni.
L' impulso a scriverla venne al Wa gner dall a lettura di una ero­
'la';'1 di Gottfried di Strasbu rgo . Nel 18 57 il maestro int er ruppe la
composizione di Siegfri rd per ded icarsi a Tristano t lso tta. Il se­
condo atto fu. nella massima parte, composto a Ven ezia dall'estate
del 1858 alla primavera de l 1859. L'op er a, fini ta nell'agosto dello
:t esso anno , non fu rappresentata che il IO giug no 186 5 nel
Featro Rea le di Monaco, sotto la di rez ione di Han s von Bùlow,
protagonisti i coniug i Schn orr. Trista no e Isotta rimase l' opera
prediletta del maestro, appu nto perch è fu quella che g li diede
maggior tr avagl io per farla esegu ire .

Per so mmi cap i l'argom ent o dell 'opera è il segu ente : Isotta,
moglie del re Marco di Cornovagl ia, per vend ica rsi di T rist an o
che ha ucciso in batt ag lia il suo prim o fidanza to, Mor old, g li dà
a bere un filt ro di morte. Invece, per uno scam bio operato da
Rrangania, la fida compagna di Isotta, T ristano insieme con
l otta t raca nna un filtro d' amore. Un del ir io strapotente invade
l'anima ed i sensi dei due giovan i che, dime nt ichi di t utto, son o
SOrp resi nelle braccia l'uno de ll'a lt ra da re Marc o e dal tr aditore
Melò. Ne segue una breve lotta. Trist ano è ferito ed è truspor ­
:.1to nel suo antico castello dal fido scudie ro Kur ven aldo. Colà è
raggiunto da Iso tt a e da re Mar co al qu ale Brangan ia ha rivel ato
lo scamb io del filtr o. T roppo tardi. T ristan o è g ià fatto cadavere
ed !sotta spi ra in un ult imo inno d'amore bac iandogli le labb ra
e animi. AI dr amma si potrebbe applica re come epigr afe la celebre
canzone del Leopardi : Amore e morte.

Il. preludio, tessuto sul tema prin cipale dell'opera, che espri me
Un intenso desid erio amoroso, è qui riattaccato al finale dell'op era
-tessa con felice tr ansizione, tanto più felice in quanto, come è
n.oto, il preludio non ha un a vera chiusa e pe r eseguirlo sta ccato
Il uole richiamare a mo' di conclusione la frase della mo rte di
SOtta. Qu ale mi zl iore conclusione inv ero dell'intero br ano dell a

lllOn e, in cui, dopo g-Ii sp asimi della pass ione terrena, Isotta as­
SOrge alla contemplazione dell' amo re eterno che le irradia da lle
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sfer e celest i, e l'orchestra, or gan o giga ntesco , celebra le noz ze dci
due amanti, sep ar ati dall a vit a, ricongiunti dall a morte?

Il prel udio ed il finale, con un semplice raccordo, vengon o cosi
a formare una sintes i de ll'o pera.

Può riuscire abb ast an za in teressant e con oscer e l'illustrazion e che
del preludi o scrisse il \V ag ne r per i con cer ti di Pari g i del J 860,
che prec edettero la rapp resenta zione, e la cadut a del Tanubaùser
nel T eat ro dell 'Oper a:

« Un an tico poem a d'amore, riprodott o in tu tt e le lingue del
medi o evo europeo, canta di T ristano e di Isot ta .

« Il fedele vass allo, che non voleva con fessar e a sè stesso di
ama rla, aveva per il suo re chiesto in sposa Isotta, cost retta a
segu irlo . La Dea d' amore , gelosa de' suoi diritti, r isolse di vendi­
carsi e fece offri re ai due giovani il filt ro amo roso , dest inato, se­
condo l'u san za del tem po, da lla madr e previdente allo sposo am­
mogliat o pe r concett o polit ico.

« Tristano ed Isot ta s' infiammarono ad un tr atto; tutto cadde
in frantumi, il mon do, la g loria , l'o no re, la fedeltà, l'amicizia;
so lo una cosa rim ase salda, il desiderio ina ppagabi le, inestingui­
bile : mori re, svani re, non pi ù ridest arsi mai !

« Il musici sta che scelse que sto tema per il prel udio al suo
dramma d'amor e si preoccupò solta nto di ques to: COme e do':'
si sa rebbe arresta to, giacchè esaur ire il tem a era im possibile, Perck
in un a progressione lungam ente sviluppa ta fece allar garsi e g ran­
deggiare il des ideri o ins aziabile, dalla timida confessione all" :~h ­
brac cio stra pote nte , per schiudere il cuore al mare dell'in fimt,a
gioia d'amo re, Inv ano! il cuore si rip iega accascia to, ogni desi­
deri o ap pagato nc suscita uno nuovo pi ù ten ace ancora, fino a
che il sublime gaudio si riveli : mor ire insie me, tr apassar e in quel
meravig lioso reame da cui sia mo più lont an i, appunto qua ndo ~ 1

credia mo sul punto di penetra rv i. E' forse la mo rte un tale rcamc?
o non piuttosto è il mo ndo mer avigli oso della Nott e d:l cui un
ramo d'ede ra cd un tr alc io di vite so rsero e s' intrecciarono sulla
tornba di T rist :1I1 0 e di Isott a - come simbolicament e narr a la
Istori a! Il .
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PRIl\I A PA R TE

N. I. - BEETHOVEN.

O UVERT URE Cor io/allo.

5r~U1GI vali Beet hoven nacqu c in Bonn il 17 dicembre 1770 e
~ mor ì iII Vienna il 26 marzo 1827.

L'ouverture Coriolano fu dal Beeth oven composta nel J 807 per
la tra gedia del poet a Collin c palesava il deside rio del macstrO
di cont inuare a scriver e pe r il teatro, anche dopo le delusioni del
Fidelio. E' app unto in que ll'epoca che il Beethoven sollec l t a \' ~

dall a Direzione de l T eat ro dell'Opera di Vien na, un con tratto .coll
cui si sareb be obb ligato a scrivere ogni anno un'o per a g ran diosa
ed un'opera comica o la music a di un ballo per la somma COni :

plessiva annua di 2400 fiorin i ed una beneficia ta - allor a 1I0 1l ~I
usavano ancora le cosid ette « serate d'onore • . Il poe ta Col liri g lJ

avev a schizzato un poema fant astico Bradamante ed un poellJ3

tragico Macbetb; ma la Direzion e dci T eatr o non si degnò nen1
-

meno di risponde re alle sollecitaz ioni del maestro. .
Per fortuna un contratto con chius o nell 'aprile 1807 con MuzlO

Clementi perm ise al Beethoven di t rov are al trove i me zzi .per
lavor are , cosic ch è per 2 0 0 st erline cedette il dirit to di pubbh ~~'
zione nel Regno Un ito di In gh ilte rr a di tre quarte tti, di una Slll-
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fonia (l a qua rta), di un con certo per pian o, di un concerto per
violi no e d i un'ouv er tu re - che è appunto quell a per Coriolano ­
colla clausola su pplementare che sarebbe ro pagate al maestr o olt re
60 sterline se av esse con seg na to in epo ca non stabilit a tr e sonate
o due so na te ed una fantas ia per piano a sua sce lta. -

Dell 'ouvert ure Corio/allo, poco esegu ita e poco conosciut a in
Italia, il \V agne r sc ris se, che è una de lle ouv ertu re s più esp ressi ve
del Beethoven.

N. g. - BRAHMS.

VARIAZIONI su di un tem a di Haydn,

' ~~

~IOVA :-;N [ Brah ms, mo rt o il 3 a pr ile 1897 in Vienna, era nat o
~ il 7 maggio 1833 in Am burgo. I pr im i insegnam enti mu­
s!cah gli furono im pa rt it i da Edo ardo Marxs en, Q uattordicenne,
SI produsse in pubblico come piani sta . In quest a qual ità int rap rese
un giro di concer t i insi eme col violon celli sta R érnény. Con obb e il
Joachi m ed il Lisz t, che lo indussero a presentars i allo Schum ann,
allo ra diret to re mu sicale in Dùsseldorf. Lo Schumann ne divenne
en tusiasta e lo proclamò giovane di in gegn o vigo roso ed origi nale,
~u pe rior e di assai alla me dia de i giovani mu sicist i del suo tem po:
Il Brahms in cont ra cca mbi o conservò sempre fedele il culto de l
s~o protettore, e nel 1880 fu col Jo ac him il promotore de l g ran­
dioso Festival di Bonn per il m onum ento allo Schumann .

. ' el 1854 il Brahms di resse l 'orche stra del principe Lippe­
D~tmo ld . In sezu ito viaggiò mo lto in Europa e massim e in
SVIzzera. Nel 1863 fu di ret to re de lla Singakademie di Vienna, e
nel triennio 187 2-75 della Soci età deg li ami ci dell a mu sica.

Le sue composizioni r aggiungono il ce nti nai o; egli si provò co~
onore in tutti i gener i di m usica all 'i nfuo ri del te atro. Celebri,
fra le al (re ope re, so no il Requiem tedesco, pa rafrasi pe r soli, coro,
st rumenti a co rda ed o rga no ; un' A ve Maria : due cantat e, Naen ia
dallo Sch ille r e Rinaldo da l Goet he: l'ouverture t rag ica ed il coro
delle Parche per l' l figeuia del Goethe : l'ouvertu re accademica ~er
la sua nomina a dottore in filosofia dell' Unive rsit à di Breslavia ;
due se renate per o rchestra ; i sestetti , i qu intet ti ed i qua rtetti :
glI st udi, le rapsodie, le da nze unghe resi per piano: i Lieder. Il
Brah ms no n si cim en tò colla sinfon ia che a qua rant'ann i. Quattro
ne scrisse : la l a in do minore, la 2 " in l'e maggiore, la 3a in fa
rtlllggiore, la 4a in mi minore.



Il tema dell e Variazioni fu cop iato da Brahms da un Diverti­
mento in si bemolle per st rumen ti a fiato di Haydn; opera ined ita
e quasi sconosciuta, che si t rovava presso il biografo del g rande
maestro C. F. Pohl, e che era definita come Chorale di S. Ali ­
tonio, Probabilmente si tratt ava di un ant ico cantico di pellegrini.

O lt re alla me lodia del te ma, Brahms prese da Hayd n anche la
is trumentaz ione , sa lve piccole varianti imposte dall a tecn ica mo
dcrn a, In Haydn mancan o i violon celli ed i contrabassi; per fiat
so no impiegati due oboi, t re fagotti, due corni ed il se rp entone.
Brahms ha introdotto in luo go del t erzo fagotto e del serpentone.
ora non più usato, il contrafagotto.

Le Varia zioni di Brahms furono ese g uite la prima volta a Vie nna
il 2 novembre 1873.

Spina afferma co n ragione che Brahms ha concepita la Variu­
z.iolle in form a alquan to diversa da quanto ge ne ra lme n te vien
indicato con questo nome. Egli ha preso per modello l'Aria COI/

trenta uariaiion i e la Passacaglia di Bach. Q ui la forma sostanziale
non con siste nel di ve rso attegg iamento della melod ia e dell 'accom­
pagnamento, ma nell 'insistenza del basso, sul quale il compos itore
costruisce forme libe re e sempre nuove, senza però escl udere
accenni alla melod ia del cor ale.

L'Hanslick, dop o l' esecuzione di Vienna, scriveva : « Vorrem 1l10

fare un'analis i minuta di queste Variai ioni, fosse solta nto per far
vedere al lettore con qual finezza di gusto Brahms ev iti la mono­
tonia mediante l'alternanza del modo maggiore e min or e, 1.1
varietà de i tempi , dell e m isure e della strumentazione, r i u n enJ~
tut tavia le parti in un tutto o rg an ico. L'espressione seria, q.uasi

de vot a, la ma estria contrappuntistica rico rdano so vente Sebastiano
Bach; e tuttavia qu esti elementi non son o ciò che predomina In
quest'opera ; essi formano so lt anto il fondo solido ed oscuro sul
quale si a~itano le on de ar gentine dell'ispira zione e del sentimentO
modern o. L'opera d i Brahms ha il dop pio vantaggiq, di non esser
troppo lunga e di svolgers i con forza ed intere sse sempre cre­
scenti . Se le due prime va riazion i suo na no un po' asciutt e e non
abbastanza t raspar enti pe r gli o recchi non preparati, dalla terZa
var iazione in po i sbocci a una vita lit à sem pre più libera e sem pre
individuale, che raggiunge una meravigliosa alt ezza n el finale ',

-
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N. ,. - BACH .

Ilrandenòurgiscù es Conceri, N. 3,
per tr e orchestre d'archi.

-

~..~
~IO\'A Jo;NI Sebastian o Bach a pparte nne ad un a famiglia in cui
~ la m usica costituì una specie di vincolo nobiliare. In fatt i
risale al XV I se colo ed ha per cap ostipite ricon osciu to Veit Bach,
fornaio, mu gn aio, suon at ore di ch itarra e cantor e; l'ultim o dei
~ach musicisti morì nel 1846. Vi fu un ' epoca nell a quale alle
riunioni solenni famiglia r i partecip av an o centov enti perso ne .

Giova nni Sebastiano nacque il 21 m ar zo 1685 in Eisen ac h e
morì il 28 lugli o 1750 in Lipsia. Il Maestro trascorse serena e
tranquilla la vit a, pr od ucend o un a quantit à inn um er ev ol e di com­
posizio ni (l e sol e Cantate di chiesa ammontano a 253), e pro­
creando venti figl iuoli, sette dall a prima mo gl ie e tredici dall a
seco nda (undici maschi e nove femmine). Gli ul t imi anni sol tant o
furono offuscat i dalla perdita della vista; il che non alterò tut­
ta~' ia la mag nifica serenità dell'uomo e dell'artist a . La figura di
GIOvanni Sebast ian o Bach è fra le più nobili per la d ign ità del
ca.rattere e per l' elevat ezza dell'an imo: l'op era di Giovanni Seba­
~t l ano Bach è colossale, e la sua in fluenza continua a manifestarsi
111 tutti i musicisti degn i del nome a qua lunq ue sc uo la a ppa rten ­
gano.

Dura nte il suo se condo soggiorno a \V eim ar (1 708. I 7 17) come
orga nista e mu sico di cam er a del Duca, G. S. Bach ebbe freq uenti
occasioni di recarsi a Mein ingen do ve av ev a tr ovat o nel Du ca
Ernesto Lo ìovi co e nell a sua aug ust a co nsor te , so rella de l Mar ­
gra\'io Cristia no Ludo vico di Bran de burgo, degli entusiast i a m rni­
ratori del suo genio . E' pr obabilmente alla Corte di Mein ingen
ch'eg li s 'incontrò col Mar gravio di Br and ebur go , il qua le lo invit ò
a scrivere alcu ne com posizioni per la sua orch estra .

Ciò che glì man dò Bach da C òthen nel 172 1 è appunto la rac­
colta dei sei concerti per diversi st ru me nt i, « D édi és - si legge
u sulla part itu ra orig ina le _ à Son Altesse Royalle Monseigneur
• C~t:tien Lou is, Mar ggr af de Branden bourg, etc :, etc., pa r ~on
u tres humble et tr ès obeissa nt servite ur Jean Sebastten Bach , Maitre
u de Ch apelle de S. A. S. le pr ince regnant d' Anhalt .Coe th en >l .

. ~on sappia mo quale accogli enza abbi a fatto il Mar gravio a questo
\OVIO, nè qua le ric ompensa egli abbia da t a al compositore. I con -
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cert i brandeburg he si sono se mp re st at i annov e ra ti fra i più g randi
capolavor i di Bach . Si trova in fatti in essi a l pi ù alto grado la
ri cchezza d'inven zione e la freschezza gio va ni le che cara tt er izzan o
le oper e dell'epoca di Còthe n.

L'o rches t ra im piegata da Bach in qu este comp osizioni o pera con
due g rupp i dive rsi di strumenti: un picco lo co rpo di strument i
asso lo, il concertino, ed il ripieno, Il pezzo così r isult a in qu alche
modo tutto inter o dall'a ntagon ismo e da i contrasti dinam ici fra il
g rande ed il piccolo gr uppo . Er a questa un a form a crea ta dagli
ita lia ni, ma dell a qua le Bach si se rvi colla maggior libertà:

Nel concer to n. 3 eg li s i scos ta però da que st a forma scr ivendo
per tr e g rupp i eg ua li di strume nt i a cor da: violino , viol a .I:
gamba, cell i e co ntra bassi. Il conce rto consta di d ue te m pi abba­
stanza svi lup pati , di cui il primo pre senta un carattere di m aschia
ene rgia e macst osit à, me nt re il secondo forma una chiusa piena
di bri o e di v ivacità .

P iù ta rdi Bach si servì ancora di que sto conce rto facendone la
introduzione alla canta ta n. 174 « Ich liebe de n H òchste n ,'o l!
ganzem Gern ùth e Il .

SECONDA PARTE

N. 4. - BEETHOVEN.

SINF ONIA N. 5 in do minore.

j(~A sin fonia in do miliare, dedi cata al pr inci pe Lobkowitz .e.l :Il
~ conte Rusumowski, è la qui nta ne lla ser ie delle sin folli e de,
Beethoven. Nei taccuin i del maest ro fin dal 1800 e dal 180 1 51

r iscontrano abbozzi de i tre primi tem pi. Nel 1804 Il Bee thO\'cn
vi lav orò attorno di nuovo, ma nel 1806 inte rru ppe il l avor~
per dedicarsi esclusivam ente all a sinfon ia in si bemolle (la qua rt :l~ '
no n fu se non n ell' apr ile del 1807 a Bade, pr esso Vien ua, che r ~ ­
tornò a con sa cr ar si alla quinta , traendola qu esta vol ta a co mpi'
me nto nel luglio in Heiligensta dt, La s info nia in do miliare è con­
tempor anea all'ouverture del Coriolano, e coincide colle amare



delusioni pro vate da l Beethoven a proposito delle citate trattat ive
per un con tra tto vagheggiato col T eatro di Vien na.

La sin fon ia in do minore fu esegu ita per la prima volt a nel
Teatro Ali del' W ien di Vienn a, ins ieme colla Pastorale, il 2 2 di­
cembre 1808 e pubblicata coi t ipi Breitkopf e Hiirtel di Lipsia nel
1809, pu re contem pora nea mente alla Pastorale. Lo st ru menta le è
fra i più completi adoperati dal Beethoven ad eccezione della nona
sin fonia. Infa tt i, oltre alla massa degli ar chi, comprende i timpani,
due trombe, due corni, due flau ti , un ottavi no, due oboè, due clarini,
due fagotti , un cont ra fagotto e tre t romboni .

L' ispiraz ione fond amentale dell a sin fonia in do minore è gr an ­
diosa: è la lotta dell' uom o contro il dest ino. Q ui il genio de l
Beethoven si man ifesta nell a s ua int ere zza : è il suo inti mo peno
siero che vi si rileva, osse rva il Berlioz ; ed i suo i do lori, le sue
collere, le sue fanta sti cherie, le sue visioni i suoi entusiasmi glie
ne forniscono la mater ia.
. Il primo tempo è con sa cra to alla dipi ntu ra dei se ntimenti diso r­

dinari che scon volgon o una g rand'anima in pr eda alla disperazione,
- « È cosi che il des ti no picch ia alla nost ra po rta n, diss e il Bee­
thove n a proposito de lle note ribattute dell' esordio quasi sel vaggi o.
L'uomo, do po un breve ist ante di stupore, accetta la sfida ; e la
lotta si svo lge. O ra è un deli rare frenetico che si tr aduce in g rida
smaniose, o ra è un accasciamento profon do che si ca mbia in
accen ti di rimpianto e semb ra commise r ar e sè stesso. Ma l'uomo
t~ova se m pre nuo ve fo rze per reag ire e per ri ven dicare la pro pria
libertà ,

« Ahimè! vince re il des ti no è impossibile, ma dolce e subl ime
è. la rassegn azione I n semb ra sig nifica re, secondo lo Schur è, la
divina melodia del seco ndo temp o, grave e com movente insieme.
'.II. tema proposto da pprima da i violoncelli e dalle viol e su un
PIZZICato dei bas si n, sono par ole del Berl ioz, « è seguito da una
frase dei legni che ritorn a sem pr e ide nt ica e nell'id en tica to nalità
d~. c~po a fo ndo a ma lg rado delle modificazio ni del primo tem a.
L InSistenza della medesima fras e a ritornare nella sua semplicità
~osi malinconica pr oduce a poco a poco sull'uditore un'impressione
Ineffabile, certo la più singol are in qu esto ge nere di r ico rdi n .

.ll te rzo ed il quarto tempo forma no un pezzo solo. Ne llo sch erzo
SPIra .un soffio sinistro che fa rabbrividire : è un a spe cie di tr egenda
che ricor da il Broc ken de l Goethe. Il Berli oz ne par agon a l'e ffetto
allo sguardo magn et ico di certi individ ui. Le tinte del « piano n
«; del « mezzo forte n vi do minano. Il tri o è costituito da una
tìgurazio ne dei bassi ese guita con tut ta la for za dell 'a rco . Ma il
tern~ dello scherzo ri appare in pizzicato, il sil en zio a grado sottentra
nell orchestra, ap pen a poche note de i vio lini ed alcuni bro n tolii
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dei fagotti. I timpan i sol i, pe rcossi col batacchio ricoperto 'di pann o'
con se rvano il ' rit mo in mezzo al ristagno generale. L'orecchio esit .
dinanzi a tal e mistero armonico. ed i so rdi colpi dei tirnpan
cr escon o d' intensità, i violin i da l loro canto r ispondono alla chia­
m.it a e l'intera orchestra coi tr omboni. fino allora ino pero si, scopp ia
in un forti ssimo, con un tema di ma rcia trionfale: il finale in co­
mincia: è un colpo di fulmine di cui non v'h a l' egual e. Aumentare
l'e ffet to. dop o un 'em ozione nervosa di tal fatta, era impossibile,
osse rva il Berlioz ; il Beethoven tu tt avia ha saputo conserva rsi alli
stessa altezza, ed a mal grado della proli ssit à veramente eccessiva
della ch iusa . il finale è di una ricchezza e di una magnificenza in
cen fronto alle qua li ben poch i bran i d i mu sica reggerebbero. « E' n
popolo giubilante» , son o le parole del Schurè, « che porta in tri on fo
l'uomo il quale, so rre tto dall a fede, ha lottato ed ha sofferto;
sembra di vedere l'eroe radioso innalzato sugli scudi e circondato
da un man ipolo di guerrieri ; mentre la folla dan za ed accla ma
intorno al g ru ppo tr ionfat ore ».

http://m.it/
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PR IMA PA RTE

N. Io - BRAHMS.

S["'FO~[A N. 1 in do minore. Op. 68 .

al Un poco soste nu to. All egro.
b) Andante sostenuto.
cl Un poco allegretto e grazioso.
ti) Adagio. Allegro non troppo, ma con brio.

I~ IOV ANN I Brah ms , mo rto il , ap r ile 1897 in Vienna, er a natO
~ il 7 m aggio 18" in Am bur go . I primi inseg na m enti mu­
sical i gli furono imparti ti da Edoar do Mar xsen , Q uattor dice nnr .
si produsse in pubblico come pianista. In questa qualità intrapres.c
un giro di concerti insi eme col violoncellista R èrn ény. Con obbe Il
Joachim ed il Lis zt, che lo indusse ro a presentarsi allo Schumann,
a llo ra di rettore m usicale in D ùsseldo rf, Lo Schuman n ne divenne
en tusiasta e lo pr oclamò g iova ne di ingegno vigo roso ed o riginale .
superiore di assa i alla med ia de i giO\'ani musicisti del su o tempo·
Il Brahms in contrac ca mbio conse rvò sempre fedele il culto del
suo protettore, e nel 1880 fu col j oac h im il promotore del gran·
dioso Fest ival di Bonn per il monumento allo Schumann. .

Nel 1854 il Brahms diresse l'o rchest ra del principe Ll pp~'
Detrnold. In seguito viaggiò molto in Euro pa e massime 111

Svizzer a. Nel 186, fu di ret to re della Sin gakademie di Vienna- e
nel triennio 1872-75 della Soc ietà de gli amici dell a musi ca.

Le sue composizioni raggiungono il centinaio; egl i si pro vò co~
ono re in tu tti i ge neri di m us ica all'i nfuo ri del teatr o . CelebrI,



fra I~ alt re ope re, so no il Requiem Tedesco, parafrasi per so li, coro,
strumenti a corda ed orga no; un'Ave "dad a: due cantate, Naeuia
dallo Schiller e Rinaldo da l Goethe : l'ouverture tr agica ed il coro
delle Pa rche per l'Ifigenia del Goe the: l' ouvert ure acca dem ica per
la sua no mina a dottore in filosofia dell' università di Breslavia :
d~e serenate per orchestra; i ses tetti, i quintetti ed i qua rte tti:
gli studi, le rapsodie, le danze ungheresi per piano: i lieders.
Il Brahms non si cime ntò colla sinfonia che a qua ran t'anni, Q uattro
ne scrisse, la l a in do minore, la 2 " in re maggiore, la 3a iII
fa maggiore, la 4" in mi minore.

. La l a sinfonia porta la data del 1877, quantunque la comp osi­
zione ne risalga in parte al 1855. Il Manfredo di Schumann che
Br.ahm> udl in quell'epoca ad Ambu rgo, diede al compositore la
~nma idea, il cui influsso si appa lesa chiarame nte ne l te ma del ­
l Oboe, al primo tempo della sinfonia. Hans von Bùlow, che an ­
cora. nel 1866 affermava le composizioni del Brahms non esse r
musica, udita la pri ma esecuzion e di questa sinfo nia spinse il suo
entusiasmo al punto dal proclamare che ques ta, dopo la Nona di
Beetho ven, doveva esser classificata com e la Decima.

La sinfonia conserva l' impronta classi ca. Il primo tempo riv este
un caratt er e patetico, massime ne ll'in troduzione cosparsa di disso­
n.anze che rispecchiano un'anima t ravagliata dal dolore, che a g rad i
il accheta ed accetta il sacr ificio . I temi si svol gono poco a poco,
a mezzo di progressi on i cromatich e e di armonie raffinate, con una
fantasia se mpre pad rona di sè stessa, sc rive il Malh erbe, rispettosa
della forma e cosciente della prop ria forza. L'andante sostenuto è
.:ostituito da una larga melodia che per il fascino dell'espressione
. p~r la pro fondità del sent imento ricorda alcune pagin e degli ul-
uni quartetti del Beethoven. Lo Scberi«, gaio e grazioso, cont rasta

colla foga del finale pre ceduto da un breve adagio quasi t ragico .
Il to~o minore scompare dinanzi al corno che suona la ter za
tn ~gglO ~~ . e l'allegro prosegue colla massima forza orchest ra le, a
gursa di lotta che conduce alla vitto ria ed al trio nfo.



SECONDA PARTE

N. 2. - REGER.

EÙle Lustspiei-Ouuerlnre,

AX Reger, n ato il 19 marzo 187 3 a Brand ( Bav ie ra), ebbe i
pr imi insegna ment i musicali d a suo padre e dall ' or gan ist a

Lin ner d i Wi ed en, proseguendo poi per cinque anni (1890 -189 5)
lo studio so tto la direzioue personale diU. Riemann. A 28 an ni
incominciò la su a carr iera d'insegnante al Conserv ator io di Wies ­
baden ; nel 1906 lo troviamo professore di contrappunto all a Reale
A ccademia di Mon aco ; nel 1907 direttore di musica all 'Univers it à
e ins eg na nte com pos izion e al Conse rva to rio di Li psia, car ica que ­
st 'ultima che eg li conserva t uttora un it amente a quel la d i Maestro
della Cappell a di Co rte a Mei ningen, con feritag li testè da ll' A rci­
duca di Sassonia-Mei nin gen. L' Università di lena lo nom in ò dot ­
tore in filosofia honoris causa, e la Facoltà med ica d ell 'Universit à
d i Berlino lo volle suo Membro ono rario; tito lo qu est o da vve ro
s ingolare per un musicista.

Max Reger, compos itore, cong iung e ad una g rand e feco nd ità c
ad un a versa t ilissima fantas ia una spa ventosa te cn ica contrappun:
tistica per la qual e egli non è secondo ad a lcun o dei composito ri
viventi; un'abilità sot to la qual e tal volta re st ano soffoc ate la ch ia­
rezza e l'intell ig ibil ità. Dan do uno sguardo alla g ià lunga list a dell e
s ue composizion i, ril eviamo per orchest ra: Si ll10llielta, Sér':IIaJr, in
so l ma gg . ; Variazjoni, su di u n tema di Hill er ; Prologo siufo nico,
per una traged ia; un concerto c due romanze per vio lino. Nel
campo della musica da camera si trovan o cinque sona te, due sl/ i l rs
ed altri pez zi per violino e piano; qu attro son ate per violino so lo :
tr e per clarinetto; tri i, quartetti, un quintetto ; molte roman ze e
poi cor i sacri e pr ofan i, a cappella e con orche st ra , ec c. Di spe ciale
importa nz a è la sua musica per organo che ne lla letteratur a .1\10 ­

derna ha un po st o distinto ed influente. Infin e non va dimenticala
l' opera su a dedi cat a al pian oforte con molte composizion i did at :
ti che, da sala e da concerto ; colla tr ascri zione e le nu ov e edizioni
di musica di Bac h, Cho pin, Ugo \V olf, Brahms, d' Albe rt, e cc. l ' ~l
campo teor ico Ma x Reger è not o pe r il su o ott imo lib ro, Contrr
buti all'insegnamento della modula zione.
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La Lustspid-Duuerture è la sua com posizione più recente che il
pubblico dei nost ri co nce rt i per primo è ch iama to a giudica re. Il
titolo t rado tto letteralmente sign ifica: O uver tur e per una com­
media g iocosa; in esso si contiene la r agione d'essere del lavoro
di Max Reger: non è musica a prog ramma : è creaz ione e de­
scrizione di un amb iente .

N. 3, a) MOZART .

GAV OTTA dall' Idomenco,

" .
:~IOVANN I Crisosto mo Voi fango Teofilo Mozart (comuneme nte
~ Volfango Am edeo, tr adu zion e liber a I' Amedeo di Te ofilo o
~ott l ieb) nacque in Salzbu rg il 27 gennaio 1757 e mor ì in Vien nn
~I 5 dicembre 179 1. Fu un fanciullo pro dig io e come tal e raccolse
I primi allori; a quatt ro anni co mpose un conce rto per piano; a
sel intraprese un giro cii conce rti insieme con la so rella Mar ia
Anna ; a dieci scrisse un O ratorio, e ad undici un'o per a La fil/la
semplice. AI con tra r io di quanto troppo spes so accade , l'u omo non
smentì il ragazzo ed il giovane tto; la ca rriera art istica del Mozart
segna un crescendo che la morte troncò immaturamente.

Il cat alogo dell'edizione monurnen tale compl et a e crit ica delle
opere del Mozar t pubblicato da Breitkopf e l làrte l comprende un
nume ro così st rao rd inario di lavori , ci rca 800, da suscitare la pi ù
alta me ravi gl ia co me mai lll1 uomo mo rto a ,5 an ni abbia potuto
produrre tanto, Bast i il di re che le sue messe furono un a ven ­
tina e le sole sinfonie un a cinquantina, Fra le o pere teat ral i r ima­
s:~o nel reperto rio 11 ratto del serragli o, Le I/on e di Figl/ro, /JOI/
GIO I'i/lll/i, Cosi [a n II/Ile, 1.1/ clemm {1/ di 1 ilo, /I flauto magico.
L'ult inlo suo lavoro fu la « Messa da requiem n, che no n ulti mò ,
e su cui fu a rch itettato un edificio romant ico che in parte è stor ia
ed in parte leggenda. Eppu re, dolo roso a riconoscer e, la salma
del Mozart, così acca rezzato in vita dai g ra ndi e cosi fes tegg iato
da tutt i, non ebbe un amico che sfidasse la bufera di nev e imp ero
\'ersante per accompagnarla al cim itero - i più si squaglia rono
p~,r via - e fu dep osta nella fossa com une, di g uisa che non fu
pru possibile non so lo di r intr acciarn e le ossa, ma neanche di r i­
trova re co n ce rtezza il luozo in cui la foss a era stata scav ata ,
. L'op era in t re atti ldomeneo, re di Creta fu comp osta tra il 1780 ed
Il 17l\ l iU libretto del cappellano di Corte Va resco e rapp resentata alla
fine del gennaio dello stesso anno a Mon aco. Sull'esito della rap o
presentazione non abbiamo no tizi e, ma non si può dubita re che esso
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sia st ato buon o, poich è Mozart stes so scriveva, ritornan do dall a
prova: « Non le posso dir e la gio ia e la meraviglia di t utti: cosa
che io però prevedevo ; Rernrn e Lang (i cantan ti fors e) ritorn a­
vano a casa come presi dal de lirio » . O. j ahn ' scr ive: In Idomeneo
noi vedia mo portato all a sua più bella perfezione il vero ca rattere
italiano dell 'oper a se ria dall a for za dell ' indi vidu alità mozarti ana
giunta alla sua completa maturità », L'orc hestrnzion e e ra per quei
tempi un fenom eno mer avigl ioso, e mer avigli osa essa ap par e anche
oggi. La Gavotta , che si esegu isce oggi per la prima volta nei
concert i di Tor ino, fu co mposta per l'idoli/eneo, ma in real tà non
fu poi compres a nella par t itura origina le dell'Opera da ll'n uto re.
L'edi zione recente si de ve a Fritz Stein bach.

b) MENDELSSOHN,

S CH ERZO nel S oglio d 'una notte d'es/a/e.

~ELlCE Men delssohn- Bartold y nacque in Amburgo il 3 febbraio
~ 1809, e morì in Lips ra il 4 novem bre 1847. Eg li do veva
esse re avviato alla ca rriera delle legislazion i e ricevett e quindi
un' educa zione completa. Undice nne, componeva musica e suona va
con maestri a il pianofor te, leggeva corrente me nte il g reco; dicia­
sette nne, pubbl icava la tr aduzion e di una com media di T er enzio,
disegnava ed era ve rsato nelle specu laz ioni filosofiche Hegel iane.
Il Mendelssoh u vi;lggiò assai , n1;1 i viaggi non gl' im pedirono di
da r prova di un a labor iosit à esemplare . Pe r tacer e dei Lieder, dell e
ro manze se nza parole , dei concert i, dei qua rtetti , degl i int erm ezzi
e di alt re composizioni, si hanno di lui due orato ri co mpl et i, Elia
e Paolo, sei ouve rtu res, quattro sinfo nie, varie canta te e due opere
teatr al i, L e lIotze di Camacho (Berlino, 1827) e Lorelev, tronc ata
da lla mort e.

Il Mendels sohn era un ammi ratore di Shakes pear e, tant'è che
accare zzava il prog etto di tr arre un'opera da lla Tempesta. La mort~

glielo ha impedito, ma gl'i nte rmezz i per la commedia Il soglio dt
IIIIIl notte d'estate dimostrano quanto egli sap esse pen et rar e nell~

spi rito del poeta inglese in ciò che tocca alla parte fan tasti ca. Gli
int ermezz i, preced uti da un 'ouverture che porta il numero d' opera
2 I , e dedica ta a l pr incipe ereditari o di Prussia che fu poi re Fede:
rico Guglielmo IV, s i co mpongo no di un a Mar cia di nozze al CUI

suono cen tinaia e cent inaia di copp ie matrimoniali fecero il loro
in gresso in ch iesa avviati ad una nuova vita : di un Notturno
pieno di poesia e dello Scherzo che è un vero piccolo lavoro .



c) SCHUBE RT.

BALLET ì\I USI K II da R osalll Il Ilda .

r.~ .J

~RANCESCO Pietro Schu bert nacque in Vien na il 31 ~ennaio
~ 1797. Suo padre era mae str o di scuo la. Ebbe lezion i di can to
da Michele Holzer, di contrappunto da ll'o rganista Ruzlczkn, di
composizione dal Salieri. Und icenne, era cant or e della Cap pella di
Corte e suonava tutt i gli strument i a corda oltre al cembalo; negl!
es; rcizi orchestrali fungeva da primo violi no. Mon di languore in
Vienna, dopo una breve ma splendida carri era e dopo una vita
alquanto randa gia, il 19 novemb re 1828, in età di soli 32 anni.
La sua fecondi tà fu mera vigl iosa in og ni ramo dell 'ar te musicale:
opere teatr ali , ope rette , sinfonie, ouv erture, sonate, quartetti,
quintetti, cori, canta te, salmi, messe, offerto rii, var iazioni, fantasie,
rendo, danz e, mar cie, canzoni, romanze for mano un cata logo sba ­
!orditoio ; le sole canzoni (Li eder) sono in nnmero di settecento, e
forse e senza forse, so no il suo più grande titolo di glo ria, poich è
nelle canzoni nessuno lo super a per la spontaneità e per la bellezza
dell' invenzione melodica.
. La graziosissima, profumata musica di ballo per la Rosamunda
I esegnisce per la prima volta a T orino.

N. 4. - STRAUSS.

DOli G iovanili, POE~[A SI:-:FONICO .

'-<,--~ ..mlCCARDO Strauss è nato in Monaco di Baviera l' Il g i ug~o
(.~ J 864. Suo pad re era corn ista della Cappel la reale. Studi ò
.Otto il .}'leyer e si fece ben presto app rezzare co~ . una Sinfo.nia
1!1 fa minore ( 1881), e con una Serena ta per tredici strumenti a
nato, Nel 1885, grazie al patrocin io del Bùlow, fu nom inato diret­
t~re di musica a Mein ingen , posto che lasciò nel 1886 per quello
di ter zo dire tto re d'o rchestra a Monaco. Dal 1889 al 1898 diresse
?~a a Monaco, ora a W eimar , finch è sosti tuì il \Ve ingar tner nel
I eatro dell'Opera di Berli no. .

Le sue composizioni sono molte e di vari o gene re, per pIano­
forte,. per strumen ti vari i, per canto, fra cui pa rticola rl11.e~ te n~­
tevoh alcune serie di Lieder e due cor i a cappella a sed ici VOCI,
La sera" e Inno,
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Pel teat ro sc risse i dra mm i Guntra m, Feuersnotb, Salomè, Elettra
e la commed ia Il cavaliere della Rosa.

Spec ia l fama gli de rivò in Ge rma nia dalle sue compos izion i per
g rande orche stra che die dero luogo (c ome de l resto anche le sue
ult ime ope re tea trali) a vivaci discussioni e che rivelar ono nell
St ranss uno strume nta tore di prim'ord ine . Oltre all a suecit ata sin­
fonia in fa minore, si ha n no di lu i i seguenti poemi sinfo nic i : Dal­
l'Italia , DOli Giovanni. Macbetb, Morte e trasfigurazione, l tiri ImI' ­
loni di Till Eulenspiegel, Cosi ptlr/ò Zaratbusira, Una v ita d'eroe, DOI/
Cbisciotte e 1:1 Sill! ollia domestica. .

[1 poema sinfo nico DOli Giouanni r isale al J 889 ed è ispirato
ad nn brano dell 'omoni mo poe ma dra mm atico di Nicola Len au.
Eccone la sos ta nza: Nell'emp ito de ll' ebbrezza vo rrei percorr ere
il ce rchio magico femminile cosi smisu ra to . cosi va rio e cosi fa­
scinato re e morire di un ba cio sulla bocca dell 'u lti ma creatu ra arno ­
rosa (è Don Giova nni in persona che pa rla). Vo rrei att rave rso lo
spazio, vola re colà dov e fior isce una be llezza, ing inocchiarrn ele
din nanzi e non fosse che per un att imo conquista rla .

Fuggo la noia e la saz ietà, mi conse rvo gag liardo nel serv izio
della Bellezzr , disdegno le sin gole do nn e ed ardo per il sess o in­
tero. Il respiro di un a donn a, oggi alito primaverile, dom ani for~e

mi opprime come tanfo di ca rce re. Dall ' un a all'alt ra in eluttab il'
mente , se nza posa, tr a passo co l mio amo re e q uesto si t rasfor m'l

. e si esp lica dive rsame nte per ciascuna.
Non coi ruderi voglio ed ificare "un T em pio, la passione sola ~

se mp re nuova, qui dile gua e là risor ge e no n conos ce ra mm ar ichi;
In alt o e via ve rso sempre nuovi tr ionfi fino a che bat tono i polSI
robust i della giovine zza.

Fu una superba bufe ra quella che mi ha sconvolto, ora si è che­
tata e sot tent rò la bonaccia. Ogni deside rio è assopi to in letarj(O.
Forse un la mpo di alte rig ia che ho disp rezzato colpì a mort e la
mia passionalit à, e tosto il mondo si fece per me ten ebr e e deserto.
Fo rse anche no: consunto è l'a rdo re ed il focola re giace fredd o e
g rigio al pari di cene re .
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PRI MA PA RTE

N. I. - RAMEAU ( 1683- ' 764).

O UVERT URE dell'opera Zats ( r 748 ).

.."
.~IOVANN I Fil ippo Rameau n acq ue in Digione il 25 sette mbre
~i , 683 e mori in Parigi il 12 sett e m bre '764. Fu il più g rande
musicista francese della pr im a metà del secolo XVIII ed il geniale
fondat or e de ll' armonia mo rerna. Le su e opere te ori che più cele br i
so no: Tr ait é de l' Harm onie r éduite à ses principes naturels ( t 722),
Nouueau syst éme:,ife musique theorique ( t 726), Dissertations sur les
dijférmtes m éthodes d'accompagnemeut pour clauecin et pOllr l'orgue
( r 732), G én ération harmouique ( r737).

Le s ue o pae musicali s cen iche son o in nu me ro di venti : le
prime furono acco lt e -con indiffe ren za ostentata che non ta rdò a
mutarsi in ost il it à aperta per g li in t righi del Lulli che ravvis ava
in lui un rival e.

L'opera Zaìs fu rappresentata per la prima volta a Pa ri gi nel
. 1748. L'ou v.ertllrF. vuo i rappresent are il caos ed i quattro el ementi
.che ne escono l'uno dopo l'altro: la terra, l'a ria, l'acqua ed li
fuo co. Il tamburo vorrebbe render e la rotazione de lle sfere ce­
lesti . l quatt ro elementi sono d ist int i pe r tonalità, il primo in re,
il sec ondo in f a min., il t e rzo in mi min., il quarto in la. E' una
bizzar r ia che non ha riscontro.

La pa rt itura fu collazionata e trasc ritta da Vincent d'Indy ~~l
m anoscritto ori ginale per incarico dell'edi ro re Dur a nd di Pang

"che sta pubblicando le o pere complete del Ram eau. La pr es ente
au dizion e è la pr ima che ha luogo do po la morte del composi tor e.

'., .
N. 2. LALANDE (16, 7"726).

.. M US IQU E PO UR LE SOUPER D U ROI ( 17 13)'

a) Entrée en sici lie nne .
b) Menu et vif.
c) Chaconne gracieuse.

~~"M('CHELE Riccardo de Lal ande, figlio di un sarto, nacque '.1 l'ai
~ rig [.il J 5 dicembre 1657 e mori nella stessa città Il. '
g iug no '726, qu ale sov rintendente della m usi ca di Luig i XV. Scn~s~
per la Ca l'pella del Re 60 motetti a 5 voc i, con orchestra, che U



rono stampati a spese de lla Casa reale nel 1729; scrisse pur e la
musica per 1<1 commedi a M élicerte di Molière e parec chi balli.

Avendo l'incari co di far esegui re da ll'o rches tra de lla mu sica che
rallegra sse il Re ed i commensa li dur ante i pasti, egli compose a
questo scopo un buon numero di piccol e com posizion i colle quali
combinava i prog ra mmi delle sudde tte esecuzioni.

La mite, tr ascr itta da Vincent d' Indy dai manoscri tt i o rigina li,
esistenti nell a Biblioteca Nazion ale di Parigi, è tutt or a in edit a, e
si eseguisce per la prima volta nei pubblici concerti.

Nel presente concerto storico avrebbe dovuto ques ta m ite ini ­
ziare' il progr amma, com e la composizione pi ù antica di data . Fu
invece fatta precedere da ll'ouve rture del Ram eau per pura oppo r­
tunit à estetica.

N.' 3. - MÉHUL ( 1763-1817).

OU V E RT U R E dell' opera La cùasse dn feune Henri (I 796).

~TEFANO NicolaMéhul, .ncelebre operis~a francese, nato i\22 gin­
F.Sf> gno 1763 a Givet nelle Ardenn e, man ifestò precoc emente lasu a
vocazione alla musica e a dieci anni era già organista ne lla pa rro cchia
del SllO paese . Com piuta la sua istruzione ne l monast ero Lav aldieu,
nel 1778 si portò a P ari z i dov e trovò mediante raccomandazion i un
posto di maestr o di m;sica . Pr esen tato a Gluck, quest i divinò il
talento dram -nat ico de l giova ne mu sicista e lo inco raggiò a scri­
vere per il tea tro. Nel 1794, fondatosi il Co nserva to rio , vi ebbe
la carica di Ispettor e ; l'anno sez uente fu ricev uto ' nell 'A ccademia
degli Immortali. La nuova ste lla s~rta all'or izzon te 'musicale di Pa rigi,
Gaspare Spontini , fece pres to oscurare quella di M éhul, 'al quale lo
scoraggiamento caz iono l'i nc rudeli rsi di una mala ttia di petto che
lo portò alla tomba il 18 ottobre 1817. . '

Méhul co mpos e oltre a tr en ta opere sce niche, parecchi balli, so­
nate per pianoforte e sinfonie per orchest ra di non grande valo re,
e~ a ~c une, canta te ed inni patr iottici (eballt du dép~r/, çball t ~e
VIetoIr e, ClJlIIl/ de 'reiour , ecc .) che go dettero voga al SUOI tem pi.
_ L'esecuzione dell'ope ra La cbasse du [eune Henri, in tea t ro non
tu potuta proseguire fino all a fine, per ch è l'auto re volle ,Portare
sulla scena nel quinto ann o della repubblica ( 1794) un re (Enrico IV)
~h e la F.rancia. vene rava , L ' ollv tr /ll r e però si volle esegui ta per.?e n tr e
/~t~ dI segUl.to e restò per lungo tempo come uno del pIll , ~av?­
filli I n terme.z~ 1 d'ope ra. Incom inci a con un Andante che può slgm:
ccar~ de~cn,~lOne di paesaggio ; segue l' appello ~l!a caccia dato da l

d
?rn l: l'al l'i nsegu imento del cer vo, la sua UCCISIOne e la fanfa ra
I trIonfo. '

-

http://f.sf/
http://segul.to/


-4-

S CENA D'Al\WRE dall a sinfonia dra mm atica

Romeo e Giulietta ( 183 9).

F TTORE Berlioz nacque a La C òtc-Saint-Andr è l'I l dicembrem1803 e mo rì in Parigi 1' 8 mar zo 1869.
La gen esi della sinfoni a dr am mat ica Romeo e Giulietta è abba ­

stanza singola re . Il 16 dicembre 1838 il Berlioz, do po l'insuc cesso
dell'ope ra Beuuenuto Cellini, aveva diretto nella gra n sa la del Con ­
servatorio di musi ca di Pa rig i due sue co mposizioni : Sinfon ia [an ­
tastica e Harold iII Italia, Alla fine del concerto il P agan in i a
mezzo del figlio Ach ille, g iacch é in segui to all a malattia di gol a
che lo t rasse poi al sepolcro era quas i afo no, si present ò al Berli oz
e g li esp resse tutta la propria ammirazion e. Ma il cel ebre violi­
nista, pure così avaro, non si a rrestò qui: le paro le son o d' urgen t
ed i fatt i d'oro , e nel g iorno success ivo il Berl ioz ri ceveva da l Pa­
gani n i la seguente lett er a:

« Mio ca ro am ico, Beet hoven estinto, non c'era che Berli oz che
potesse farlo ri vivere : ed io che ho gus ta to le vostre divine com po­
sizio ni degne di un genio quale s iete , credo mio dov ere di pre­
ga rv i a vole r accetta re in segno di m io omaggio vent imi la franchi:
quali vi saranno rim essi dal sign or ba rone De Roth schil d dop o ch e gh
avrete prese ntato l' acclu sa. Crede temi sem pre, il vos tro aff.l1lo
am ico Nicolò Pa ga nini. P ar igi, 18 dicembre 1838 n . .

La munificen za del Pagani n i consentì al Berl ioz di a cc i nger~1

tr anquillam ent e al lavoro e di comporr e Roiueo e Giulietta, sillfo/llI~
drammatica COli cori, assoli e prologo armon ioso dedicata a Nicolo
Paganini e composta mila tragedia di Sbukespeare. La sinfon ia veone
eseguita pe r la prim a volta il 24 novembre 1839 in Pa rigi. Essa,
su poe ma di Em ilio Desch amps, si compo ne di un prolo go, di due
pa rti e di 14 numeri o pe zzi, cioè cinqne nu me ri d'o rch estr a sola
e no ve di can to con o rch estra .

La sce na d' amore port a il nu mero 6. La miglio re ill ustr a z.i Ol~e
la si ha nel testo del dramma shakesperi ano, t radu zion e d i Gluho
Carcano :

Giulietta,

Romeo.

(II gia rd ino dei Capuleti, Notte serena)­

Chi mai se' tu che, nella notte ascoso,
V ieni a tu rbar l'arcano mio ? '

Per nome
Dirti non so qual io mi SIa , che troppo

Abbo rrito a me stesso è il nome mio,
Poiché nemico a te, mia cara santa,



Giulic tla.

Romco,

Cil//iella ,

Romro,

Giulictt »,

Rcmeo,

"il//iell a ,

R Olll f l } .

Giulif // a,

ROlJ1ro.

Giuliett «,

- s ~

Ei mi rende ; e s' io qu i l'avessi scritto
Lacerar lo vorrei.

Cento pa rol e
Da tal voce profIerte ancor non bevve
L'orecchio mio; pur ne conosco il suono;
Ro rneo Don se' tu forse, un de' Mon tecch i ]
N è l' un n è l'alt ro io sa n, se a te disgrada ,
O m ia santa gent il!

~la come, dimmi,
E perch é mai ve nisti ? Alto è il r eci n to
Del giar din, perigl ioso alla salita;
Et pens ando chi sei, se alcun de' no stri
Qui ti trovasse. .. questo suoi t'è mort e.
lo d 'amor con le lievi ali varcai
Quel recint o ; ad amo r no n vieta il passo
C:onfin d i piet re; e tutt oci ò che vuol e
A mor l'a rdi sce . A me non fanno intoppo
I tuoi congiun ti.

Se da lor vedu to
Qui sei, t'uccideranno.

Oim è I peri glio
Ben piu fataI negli occhi t uoi vegg'i o
C he in ven ti spade 101. Do lce mi guarda,
E saldo io san contr 'essi, a tutta pro\'a

lo gi uro, o don na, per la sac ra luna ,
Che le cim e innrzent a a quei frutteti. ..
Oh! cosi no n g-il7rar, no , per la luna,
Per l'incostan te luna che si muta
D' og ni m ese al mutar nella sua sfera,
Per chè non cangi anche il tuo cor co m'ess a.
Per chi gi urar?

NoI dei per cosa alcuna :
O giunl, se tu il v uo i, per la tu a cara
Sembianza , ch'e mio nu me, idolo mio;
E fede t i da ri> .

Se del m io cor e
Il sacro amor .. .

Deh! n011 g iurar! Beuch'io
Ponga ogni gioia in te , questa promessa
Nell 'n lt a notte, non m'e gioia : troppo
E' ra t ra, sconsigliata ed improvv isa,
Come balen, ch e pii! no n è, gi :\ prima
Che t u dic a : bal ena! - O car o, add io !
Qu esto g erme d'amor, se fiato esti vo
Lo feco nd a, sarà fior di bellezza,
Quando ve dre mci un 'alt ra vo lta, Addio !
Addio! Venga al tu" cor dolce rip oso
E cosi do lce nel mio cor la pace

. . . . , , , E' la mia gra zia
Se nza confi ne, come il mar ; com'esso
Profon do è l'a mor m io : pi ù te n e do no,
E in me n'ho pi ù, ch e sono am bo infiniti



Romro.

Giu/ir l/II .
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. . . . . . .. ..
L'alba è vicina, e io vorr ei tu fossi
Di qui partito; pur, non pii! lon tano
Dell 'augellin, che leggia dretta infante,
Povero prigionier, ne' lacci avvince,
E lasci a appena salt ell ar per poco
Dalla su a mano, poi lo tr agge a forza
Con un serico fil, gelosa troppo
De la sua libert à ,

Cosi foss'io
Q uell 'aug elli n per te !

Caro, ed io pnre
Il vorrei; m a d'u ccidert i avrei tem a
Per soverchie carezze. - Or buona notte !
V'h a ne i congedi un si soave affanno,
Ch'io ridi rti vorrei la buona notte
!nsino all a dom ane .

N. 5. - LALO (1823' 1892).

S urrz dal ballo Namonna ( 188 2) .
Il) Pr èlude,
b) Sèr énade.
c) Para des de foire et fète foraine.

l'"''"'~ . , DOAROO Vittori o Antonio Lalo nac'lue in Lill a . il 27 gen-
:.... naia 1823 e morì in Par igi il 22 aprile 1892. Egli ebbe a

lungo la fortu na . avve rsa . Fiescbi, la sua pr im a ope ra , quantunque
accet tata e provata success ivamente al teatro dell'Opém di Par igi
e dell a Mannaie di Bruxe lles, non pot è mai esse re rnppr esentuta­
Il g rande succ esso teatrale dci La10 non data che dal 7 maggio
1888, in cui si rappr esentò all'Opéril Comique di Par igi l'opera da
molto tempo composta , 11 re d' l·s.

Per il t eatr o, olt re al Fiescbi ed al Re d' Ys, il Lalo sc risse 1:1
musica per il ballo Namcuua (Parig i, 6 m ar zo 1882) e per la pan­
tomina Nerone (Pa rigi, 28 marzo 189 1) ; lasciò un' op er a., L<I
[acquerie, che il Coquard completò e fece rappresentare nel '1eatrO
di Montecarl o 1'8 marzo 1895. Parecchi t rii e qua rtet ti ; molta m.u­
sica da camera pe r canto e per pianofo rte ; t re concerti pe r : 10 '

lino, per violoncello, per pian ofor te con accompa gnamento .dor­
chestr a ; due sinfonie, tra cui la Spagll ilola per violino obbli gatO
dedicata al Sa rasa te ; un alleg ro ed uno scherzo per g rand: or­
chest ra formano ins ieme co lla Rapsodia No rvegese il bag aglio aro
tistico de l Lalo, .

La Rapsod ia Norve gese. com posta pe r i conce rt i de ll'Assocl a.j
zione artistica del Clulre let, vi fu eseg uita pe r la pr ima \'olt a J

26 otto bre 1879.



Il ballo Namouna ebbe alla sua prima esecuzione un' accoglienza
piuttosto fred da, perché gli abbona ti dell' 0 pé,-a trova vano che vi
era troppa musica I Ma poi ad og ni ripeti zione il successo crebbe
e fini per imporsi.

Esso si compone di t re suites di quatt ro pezzi ciasc una.
l pezzi che si eseguiscon o nel presen te concerto fann o parte

della prima mite.

SECONDA PARTE

N. 6. - FRANCK ( Ilh 2' I 890).

Psiche e Eros dal Poema sinfonico Psich e ( 1888) .

ì~ESARE Aug usto Fra nck na cqu e in Liegi il IO dicemb re 1822. La
i~ sua biog rafia non presenta episodi rom antici o singola ri; fu
t~tta una vita ded ica ta all'a rte, in un raccoglimento quasi cenobi­
ti: o, all'infuori de l mond o e de lle sue pom pe ; cosicché s i poti:
dIre di lui che fu simile ad un san to che si ven era e si lasci a
n.d b sua nicchi a, e lo si pot è l'assomig liare ad un Doctor AlIgr.
/rcus del la musica. Assiduit à costante nel lavoro, mod estia, cosc ienza
artistica, furon o i tratti principal i del cara tte re di César Fr an ck.
l ell'uttobre del 1837 ent rò ne l Conserva to rio di Pa rigi, dove ebbe
a maest ri il Leborne , lo Zimmermann, il Bert on ed il Beno ist ; lo
abbandonò nell 'apri le del 1842, prima che il co rso d'ist ruzione
fOsse completo, a qua nto se mb ra, per vole re del pad re, che forse
pen~a va a tra rne partito come virtuoso d i concerto. Dopo un breve
studIO nella pa rrocchia di St -Je an St -Fran çois di Par igi, fu no mi ­
nat? nel 18 )8 orga n ista de lla chiesa di Sa nta Clotilde e nel feb­
bra!o del 1872 professor e di o rga no nel Co nse rva to rio di Par igi,
can che che disi mpegno fino alla morte, avvenuta 1'8 novem bre 1890.
Ces~re Fran ck lasciò molti pezzi per pianofo rte, per orga no, per

~1~~0 11l0 , per canto (cori e mel odie ad una o due voci) ; quatt ro
.rn. per pia no, violino e vio loncello i ' una so nata per pian o e

vIolino ; un Quartetto pe r a rch i ; un Quin tetto per archi e pia no ;
una Messa a t re voci sole , coro eli orches tra; una Sin fon ia ; i
p.oeml sinfonic i Eolide, Djinns 11 caccia tore dannato.; va riazioni
Sinfoniche per pia no ed orchesl ~a .ie sue grandi composizioni vocali e st rumentali so no: Rulli
~ '.46). ReJm{iol/e ( 187 1) , Rebecca ( 188 1), Le beatitudini (1880),

slche (1888," Si hanno inolt re del Fra nck d ue ope re te atra li po·
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stu rne : Hl/Ida, in quat tro atti, e Gisella, in qua ttro atti , rappr è­
senta te entram be per la prima volta al T eatro di Montec a rlo
nel 1894 e nel 1896.

Il poema s info nico Psiche fu com post o t ra il 1887 ed il 1888,
va le a d ire nel periodo della miglio re at t ivit à del m aestro. E' la
parafrasi m usica le del mi to ant ico, che Fran ck ha tras formato, di­
ment icando g li eroi mito log ici , in un 'opera d'i spira zion e modern a
e crist iana.

Lo spa rtito co mp re nde pa r ti corali dove le vo ci han no il com ­
pito del trad izion ale storico raccon tando e com me nta ndo la favola,
e par ti o rc hest ra li, picco li poemi desti nati a t rad ur re ì l d ram ma
ste sso che si svo lge tra i due pe rsonaggi.

Nell a sce na d'amore, che è il quad ro culminante dell'intero poe ma
il Fran ck ha concepito un dialo go quasi et ereo fra un'a l/imll ed
un serafino disc eso dal ciel o, e l'h a realizzato con un inc ant o di
mist ica purezza, q uale trova un riscontro soltanto nelle t e le de l
beato A ng elico da Fieso le .

Il poem a Psiche fu dedi cato a Vin cent d' Indy,

N. 7. - D'INDY ( 185 1).

Istar, VAR IAZIOX I SI NFO X IC HE ( 1897).

{~AOLO ~fa ri a Vincenzo d' Ind y, nato a Pari gi il 27 mar zo 1851,
~m~ giova nissi mo, fu a llievo di Di émer e Lavign ac, per g li stu di
prim ari di mu sica e pc r il piano forte. Dest inato dall a fami glia alla
carr iera di avvocato, egli rinun ziò allo studi o del Diritto per de'
d icars i intie ramente alla musi ca e divenne ne l 1872 allievo di
C èsnr Fran ck, che gl'insegnò il contra ppunto , la fuga , la com po­
siz ione e l'or gan o . T re ann i dop o fu nom inato org an ista a St-L eu.
presso Pari g i, posto che dovett e lasciare per accettare qu ello d i t im­
pan ista e poi d i di rettore dei cori all'orc hest ra Colon ne.

l' iii ta rdi, come ma estro dei co ri e de lla mu sica di scen a all'or ­
chest ra La mou reux mon tò l'u n ica rapp resentazione dci Lobengrin
a l Ch.ìtelet, che d iede luogo a gra vi tu m ult i di piazza.

Fu g rand e amico di Liszt. Eg li è o ra cons idera to il capo della
giovine scuola fra ncese; e qu esto t itolo gli spet ta non solo per
l' indirizzo e l' in fluen za delle sue composizioni, ma alt res ì per la
su a attivi tà di pio nie re e d i prop agan dista. In fatti il D'Indy è sta to
un o dei fondatori, ed in seg uito president e de lla Société national!
de mnsique, che fu l' agen te at tiv o de l r in ascim en to sinfon ico 111

Fr an cia . Fa pa rte dell a Co m miss ione per la r iforma de l Co nserv-"
tor io di Pa rig i, ma vi r ifiutò i l pos to d i professore, fonda ndo nel
: 906 con Bor.les e Guilman t la cele bre Sc1JoIa cantoruni, scuola



superior e di musica, che eg li diri ge attualm ente da solo e che
conta più di 500 alliev i.

Pure della sua ab ilità di di rett ore d'or chest ra egli si se rve per
elevare la colt ura ed il gusto del pubblico median te i progr ammi .
C )si eg li, oltre ai nume rosi concerti diret ti all' estero , orga nizza col­
l'orchest ra della Schola se i concerti an nua li, ne i quali son o eseguite
opere non ancora fatt e conosc ere a Parigi . Eg li pr esent ò di fatt i
.ier la prima volta ippolilo ed A ricia, Dardauus e Castor di Ra­
neau ; le Passioni, la Messa in si minore, e più di 30 canta te di
' . S. Bach ; fece rappresentare Alceste, A rmida, le due ij igellie e

rOlf eo d i Gluc k ; Y' Euryanthe di W eber, e ricost it uì dai manoscritt i
'riginali l'Ol f eo c l' Incoron azione di Poppea dci Monteverde.

La produ zione di Vin cent d'I ndy compo sitore ebbe cd eserci ta
' uttora una gr'lIldissima in fluen za dir ettiva sull' attività dei giova ni
»upositor i francesi: ogni suo nu ovo lavoro nel camp o sinfon ico

t. nel campo te at rale fu ed è atteso in F rancia cd anche fuo ri come
un verbo di aut orità evan gelica.

Citia mo cron ologic am en te i più important i, lasciando da parte
la musi ca sac ra vocale e per org ano, la musica per piano ed anc he
le composizioni ginfonic he minori.

t 875- 188 I. Wottenstein, t r ilog ia dallo Schiller per o rchestra. Ese ­
guita da Pasdelo up ai conc erti popolari nel 1875. - 1884. Salll!e·
fleurie, leggen da per orchestra. . 1882.1 885. Le cbant de la cloche,
leggenda per soli, orchest ra e dop pio co ro in un prologo e 7 qu adri.
. 1886. I n sinfonia per orches tra, e pian o su un tema di canto
nl0ntanino fra ncese . . 1889 '1895. Feruaal , dram ma musicale in
t~e atti ed un pro logo (Bruxelles, 1896).. 1897. lstar, variaz ioni
Si nfoniche.. 1896' 1899. L'Eiranger, dram ma mu sicale in due atti
(Bruxelles, 190 3)' . 1902. 2" sinfonia iII si beni. - 1904. [our d't'Ié ci la
iliO/l/agile, poema sin fonico in tre parti . . 1906. Souuenirs, poema
per orchest ra.

[sta r è una graziosa leggend a assi ra che forma il cant o sesto
dell' Epopea di ' Izdubar. Il te sto, tradotto, suon a :

ls tar :
Per immutevoli zone la figli a di Sin, Ist ar , s'è mossa
verso la dimor a de ' morti ,
verso la sede dalle sette porte
ov'Egli è en tra to , e non n'è uscito più.
AI primo varco il custod e la dispogliò,

dal capo la tia ra lun ga togl ien dole.
Anche all'ing resso second o il guard iano la dispogl iò

dc' diamant i pendul i da l'or ecch ie.
Ed alla terza porta spo gl iaval a dell e preziose pietr e

onde la g raz ia del collo iaveva cont orn at a.
Ed alla qua rta i gioielli le tolse che il bel seno ado rn avano.



IO

Ed alla qu inta sciolse all a vi ta la gem me a cintura.
Ed all a ses ta da mani e da piedi to lse li "a nelli.
Infin e alla se tti ma porta il custode la sc iolse

dell' ult imo velo ond'er a avv olto il suo cor po.
Istar, la figli a di Sin , ent ra ta è nel p aese iuuuutcv ole :
abbe vera ta s'è dell' Acque vital i ;
ella Ù pòr to le sublimi Acque:
e talmente, in cos petto di tutti ,
à liber at o il Figlio della Vita, il gio vane aman te suo.

Il t ema che vuoi rappresentare Ist ar non si pr esenta ' nella sua
form a dire tta ch e all a fine de lla composiz ione, can tato all ' un isono
da tut ta l' orchestra.

Ne lle va riaz ioni esso si t ro va ro ves ciato, e da pp rincipio avvilup­
pato in mo do che si st en ta a ri con oscerlo ; successiv am ente anche
esso, "come la s ua idea s imbolica, si s poglia dai ' viluppi arm on ici
co m plica ti e si ch iarisce fino alla sua man ifest azion e comp leta.

Il pezzo si chiude coll ' inn o trionfale dell a con quista e libera zione
del Figli o della vitavcioè dd Sole.

" N. 8. - DEBUSSY ( 1862).

DU E NOTTURNI ( 1898) .

cl) Nuages.
b) Fètes. ·

\~""" .

1@ LAUDIO ~ebussy è nato nel 1862 .in Sa int. Gcrtll:tin. A llievo
~ del Gu ira ud , ottenne nel 1884 Il G ra n Premio dt Rolll'l
co lla can ta ta "li Figliuol prodigo. Ma i s uo i ra pporti coll e autor!t à
accade miche si g uas ta ro no in seguito. Una sua composizi one , IO'

viata da Roma, per sol i, coro ed orchestra sulla Damoiselle ellie
d i Dante Gabriele Rossetti, fu res pint a per la su a su pposta ecces'
si va mod ernità dalla Sezione Belle Arti dell' Ist ituto di Fr auc ia- Il
Debussy non cessò per quest o dal battere la propria via .

Si ha nno di lui, fra le alt re opere, dei poemi lirici su ve rsi del
Baud elaire e del Verlaine, delle poesie liri che, un quartet to, p.er

st rume nti ad arco , la st ru mc ntazio ne delle Gymnopedies d' Erik S'l tI~'
il Pomeriggio d'1II1 Fauno, il dramm a lir ico Prll éas et Alélisaude, le

Suites La mer, Nocturnes, lberia, ecc. Creò la parte mu sicale nel SalI
Sebastiano di Gabriele d' Annu nzio che or non è molto a ppafl'e

sulle sce ne par igin e. .
A Debussy fa ca po la nu ova scuola che sorse recentement e ~o

Fran cia so t to il nome di I mpressionismo musicale; a chi non sIa

http://p.er/
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inte ram ente digiuno di stor ia ge nera le dell'arte, non può r iuscire
Oscura tale denominazione, se si pensi all' an alogia evidente con
l'omonimo movim ento di re azione e di rinnovamento che ebbe
luogo in pittura nel lo stesso scorc io del secolo XIX. l nuov i mu­
sicisti riformator i, ri bell andos i ad una tor ma d'arte d'i mportaz ione
e quindi non insit a al caratter e natural e de ll' anima latin a, cioè al
wagne rismo inva dente l' Europa, vollero cont rap porr e un'arte d' rm­
pulso e di pura impressione , libera da og ni formula estetica e da
ogni norma preconc etta. L'opera d'arte, secondo essi, deve nascere
dalla di retta ed ingenua impressione che la sensibilità del ì'art ista
riceve d.lgli stimoli degl i avvenimenti este riori, e tale impressione
deve tradu rsi nell'espression e immediat a, spontanea, libera da i
tradizion ali vinco li di logica e di costruzion e ; le diverse impres­
sioni rest eranno colle gate tra di loro da quel nesso ideale che la
natura stessa stabi lisce fra tutte le cose e fra tutti g li avvenimenti.

Debussy, in augurand o il suo sistema agl i antipodi col pens ier o
w'lgneriano, qua ndo al fascino wagneria no quas i ness uno della
presente gen erazione (ecc, tt uat a la giovane scuol a russa) si
era sott ra tto, è rim asto un sol it ar io, sebbene ora d'in torno a lui
si sia aggruppat a una molti tudine di epigoni. Egli ha trovat o 11.9
modo d' esp ressione che resta tu tto e so lta nto SIl O. II suo s pir ito,
dotato di una squ isitezza di sent ire ve rame nte rar a, tr asforma
l'impressione este rna eleva ndo la all 'a ltezza di concetto e di visione
che per esse re di molto superior e alle om bre disc re te della nost ra
realtà quot idiana , è sempre degn a di esse re chia ma ta arte. Nell a
musica di Debussy og ni elemento di verismo è distrutto: la realt à
~ elle sue man i si fonde inevi ta bilmente nel più tr asparen te idea ­
lismo. ed ogni volga rità di ved ute è asso lutament e estranea al suo
modo di sen tire fine ed aristoc ratico. '

Con questo stile egli int erpre ta le due idee enunz iate dai tit oli
del pezzi che si eseguiscono per la pr im a volta a T orino. , ",

In nuaçes Debussy vede gli erradon di fantasmi ae rei: le nuvole
COrrenti veloci sul ven to si svo lzo no in bizzarri atteggia menti, per
poi disso lve rsi, ed in nuovi ed ~nman i aspetti t rasforma rsi: ' mu­
te\'oli forme di fantastici mostri . ' : ( \

In [étes sia mo tr asportati in un a piazza di città dove .h a luo~{)
~na fes~a pop olare. Durante lo svolgers i di quest a, una ?and a mi:
lltare di lontano s' avv icin a suonando, at t raversa la piazza e :91
allontana.
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N. 9. - DUKAS ( 1865)'

L'apprenti sorcier, SCHERZO ( 18 9 7).

~AOLO Dukas è nato a Parigi il l " ottobre 1865, studiò al
~ Conservatorio con Dubois, Mathias, Guiraud, attenendovi il
secondo prem -o di Roma colla cantata N elleda. Compose parecchie
ouve rtures (R e Lear, Goets; von Berlicbingen, Poliutoy; una sinfonia
in tre tempi, pezz i per pianoforte (una sonata, variazioni su un
tema di Rameau, ecc.), romanze, cori ed un' opera, A riane el
Barbe-bleue che ebbe il battesimo del successo al teatro dell'opera
comi ca in Parigi nel 1907, a Vienna nel 1908 ed alla Scala di
Milano il 17 aprile di quest'anno.

Lo scherzo L'apprenti sorcier risale al 1897, ed ha per tem a
l'omonima ballata del Goethe Der Zau berlebrliug,

Il ven erando stregone si è assentato , e l'allievo che crede di
a ver imparato l'arte del maestro, vuoi farne sfoggio susci tando
portenti mediante le ma giche parole dello scongiuro. Egli ha de­
siderio di un bagno e comanda alla vecchia scopa di ria zarsi su
due gambe, di foggiarsi a viso umano nella parte superiore del
m~ico e di correre coll'orciuolo al fiume per attinger acqua. Ra­
pida al pari del vento, due, tre volte la scop a vola al fiume e
ritorna e versa a fiotti l'acqua nella vasca del bagno. Già quest~

è ricolma, già trabocca. E, disgraziato! lo stregoncino più non n­
corda le parole dello scongiuro per far ridiventare scopa la scopa.

Sempre senza posa , la malvagia porta nuova acqua, ed al me­
schinello ere-ice l'ambascia: « O figlia del diavolo, - esclama ­
vuoi tu inondare tutta la casa? Bastone, qual fosti ritorn a al tuo
stato primitivo »,

Ma no. La scopa, in faticata ed imperturba bile , porta e r iporta,
versa e riversa l'acqua a fiotti , e lo st regoncino, a corto di espe­
dienti per finirl a dà di piglio all'ascia e spacca in due la scopa.
Orrore! I due pezzi si driz zano cias cuno su due piedi e corronO
al fiume, ed invece di uno sono due gli orciuoli che spandono
acqua nella vasca del bagno. La vasca è allagata, l'inondazion~

tutto ricopre. Aiuto, aiuto; maestro, soccorreterni voi I lo sono di'
ventata lo zimbello degli spiriti che avevo evocato I

Finalmente appare lo stregone. « Rannicchiatevi nel vostr~

cantuccio, o scope I Solo il vost ro vecchio signore ha il potere di
trasformarvi in spiriti pe r ser vire ai suoi fini »,
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PRIMA PARTE

N. I. - MOZART.

S ER ENATA N. 9.

t'..~..

~IOVANN I Crisos to mo Volfango Teo fìlo Moz nrt (com uneme nte
~ Volfango Amedeo, t raduzione l iber a l' Amedeo di T eotilo o

Gottlieb) nacque in Salzbur g il 27 ge n na io 17 57 e mor i in Vienn a
il 5 dicemb re 1791. Fu un fanci ullo prodigio e com e t ale raccolse
i primi all ori; a quatt ro a nni compose un con certo pe r piano; a

sei intraprese un g iro di con certi insieme con la sorella Ma ria
An na; a diec i scrisse un O ratorio , e ad un dici un 'op era La filiIII
semplice. Al co nt ra rio di quanto tropp o spesso acc ad e, l'u omo non
sme ntì il rag azzo ed il g iova neuo ; la ca rriera ar t isti ca del Mozar t
seg na un crescendo ch e la morte tron cò immatura mente.

Il catalogo dell'edi zione rnonumental e completa e crit ica delle
opere de l Mozar t pubbli cat o (1.1 Breir kop f e Hàrt el comp re nde un
numero così straord in ari o di lavor i , ci rc a 800, da suscitare la più

alt a mera viglia come mai un uomo mor to a 35 an n i abb ia potu to
produ rre tanto. Basti il di re che le su e messe furono una ven ­

tina e le sole sin fon ie un a cinq ua nti na. Fra le ope r e te atra li r im a­

sero ilei repertorio 11 ratto del serraglio, Le lIon e di Figaro, DOli
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Giovali/li, Cosi [an tutte, La clemenza di 1 ilo, Il fla uto magico.
L'ultimo suo lavoro fu la « Messa da requiem n, che non ultimò ,
e su cui fu architettato un edificio romant ico che in parte è storia
ed in part e leggend a. Eppure, doloroso a ricon oscere, la salma
del Mozart, così accarezzato in vita dai grandi e così festeggiato
da tutti, non ebbe un amico che sfidasse la bufera di neve imper­
versante per accomp agnarla al cimitero - i più si squa gliarono
per via - e fu deposta nella fossa comune, di guisa che non fu
più possibile non solo di rintracciarn e le ossa, ma nean che di ri­
trovare con certezza il luogo in cui la fossa era stata scavat a.

Nell'edizione Breitkopf Haèrtel delle opere complete di Mozart
figurano dodici serenate per or chestr a. Quella che si eseguisce nel
presente concerto port a i l n. 9, e fu composta a Salis burgo nel­
l'a gosto del 1779, probabilmen te in occasione di qualche festa .

N. .2. - R AB AUD.

Procession uocturne, P OEMA SI NFONICO.

~NRICO RABAuD è nato a Par igi nel 1'873. Figlio di un pro­
~ fessore di violoncello al Conserva to rio di Pari gi, egli compii:
dapprima gli studi lett er ari e poi entr ò nel Conservato rio nella
scuola di Massen et, Nel 1894 egl i otte nne il Gran Premio di
Roma, e nello stesso anno fece esegu ire a Parigi la sua prima
sinfonia.

A Roma egli esordì com e diret tore d'orchestra, orga nizzando e
dirigendo dei concert i sinfonici al Costanzi, nei quali fece cono­
sce re un buon nu mero di opere francesi mai eseguite prima in
Itali a. Diresse poi a Par igi, a Vienn a, a Marsiglia, ad An gers, ed
ora è diretto re d'o rchest ra all' Op èra.

L'anno scorso, inv itato da l Municipio di Milano, egli venne a
dirigere alla Scala la magni fica rappresenta zione di Sansoue t

Dalila, inte rpre tata in francese dal corpo dell'O péra, che diede
occasione alla grandiosa manifesta zione della sim patia che unisce
le due sorelle lat ine.
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Olt re a parecchi a mu sic a vocale e da camera, ad un Sallllo per
soli, coro ed orc hes tra ed a ll'Oratorio [ob, Ra baud compose pel

teat ro una t ragedia lir ica , L a fille de Roland, eseguit a con gr.mde
successo all' Op è ra Co m ique, e la m usica per Le premia glaiue,
eseguita sotto la sua d irezion e all'A re na di Bézie r. L e principa li

opere sinfoniche del Rabaud , Egloge, poem a virgi liano; L a /'1"1'­
cession uocturne ; le due sinfonie; Diuert iments su cant i ru ss i , so no
nel reper tor io dell e ma ggiori orchestre in Fr anci a ed all' est ero.

LII proccssion nocturne è ispi rata da una scena del Faust. di

n. Lena u, di cui seg ue il testo tradotto :

L a processione notlurna :

« Sospese l'e ' cieli, fosche e cupe le nuv ol e g ià se mbra no abb as­
,Jrsi su la fores ta come per isc r uta rl a. Fit te son o le tene bre; pure
ii respi ro inq uieto della primaver a va con do lcezza a lita ndo per i
boschi un ca ldo e vi vo murmure... Faust è condan na to a viaggia re
nelle ten ebre: la muta sua disperazione rendelo ins ens ibile a lle
111eravigliose emo zion i delle voc i pr im a veri li. Ei las cia che il suo

nero cavallo lo conduca, con le nti passi, per la via che costeggia
la foresta pie na di fres che zza... Più il se ntiero s'i nte rn a nel bosco,

e l'ili la ca lma si fa pr ofonda ... Ma che è que lla luce che là in
fondo illumina la for est a, imp orp oran do de lla sua fiam ma le fogli e
e il cielo? D' on de provengono i soavi suoni di que lle ar monie

religiose che sem bra n fat t i per con sol ar e tutti i do lori terr estri ? ..
Faust ferma il cavallo, e stu pefatto att ende che quest'a ppa riz io ne
IUnlinosa e questa m elod ia si dil eguin o da l suo sg ua rdo e da l suo
udito come l' iIlusion e d'un sogno.

« Ma no : Una process ion e so lenne di riges i dalla parte di lui...
Una torm a di fanciulli, r ecanti torce, s' avanza d ue per due : è la
festa no ttu rna di San Giovanni. Q uindi ve ngo no, con le tenere

mani cariche di cor on e, dell e ver gini dai vel i monast ici.. Dopo
q~este s' avaIHano, in file se rra te, portando croci, i vecchi re li­
g~os i dalle cupe ton ach e; chi ne le t est e, ba rbe e ca pelli biancheg­
glano della bri na ;nattinale de ll'e te rni t à... Ascoltate come l' esi le

voce dei fan ciulli pro nostica la vita e si con fonde al profondo
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presen t ime nto de lla morte nell a vo ce dei veg liardi.. . (' ) . Da l ~ 1I0

recesso d'os curi fog lia mi, d'onde il suo sgu ar do segue i cr ede.iti,

Faust in vid ia con am arezza la loro felicit à.
" Essi termin an o di sfilarg li din an zi ; co n l'ultima eco de l car te,

che, di più in pi ù lontan ando, s'affie vola e finisc e per esti nguesi,

con l'estr em o bagl ior e dell ' ult im a face, la forest a s' illumina ancora
d' un m ag ico ba rl ume che trernulo sco rre att raverso ai rami.

« Faust r im an so lo, r itto nelle te ne bre; bruscame nte afferra
con fo rza il suo fedele cavallo, e, col viso tutto im mer so n' Ila
crini era dell ' an im ale, vi pi an ge ard en ti lac rime, le più a m ar e che
eg li avesse a nco ra ve rsa te» .

C) Il t em a, su cu i l'autore svolge quest'e pisodio, è una melopea

t ratta dal repertorio g rego ria no .

'SECONDA PARTE

N. 3. - ROGIER-DUCASSE.

S UIT E F RANçA IS E .

a) Rec itat ivo ed aria.
b) Ou vertu re.

~:OGIER.DUCASSE è 'un g iov ane musicista appe na tr en tenne ; .è

~ na to a Bordeau x ed ha fatto i s uo i studi al Cons erva lOrJr

di Pari g i. Le s ue com posi zioni so no già num ero se ed ass ai 'lpprex'

zate, Merita no di essere cita te, per pia no : Eser ciai di vi rtuOsid e
sei preludi; un a pas to ra le pp. r org an o ; alc un i la vori per arpa ; tre

qu art e tt i pe r a rch i; romanze per can to e piano fort e ; du e int ere;,

sa ntis si m i co ri per voc i infa ntili con ac compagnamento d'or chestrJ :
il poema sinfo n ico Sarabanda pe r o rches t ra, e Variation plllislIll/(J

pe r ar pa obbliga ta ed orc hes t ra .



La Sui te [ rauçaise, com posta nel 1909, consta di quattro tempi:
Cvverture, Bourrée , Rrcilati] et A ir, e Menue! ui], e nel prese nte
ccncerto si eseguisco no il primo ed il te rzo.

Il rccitativo è cantato dal cla rino su tenui ar mo nie del qua r ·
teto. L'a ria invece è pr o posta prima da l corno inglese e ripr esa
poi dal quartetto.

N. 4. - ROSSINI.

OUVERTURE dell' opera L'assedio di Corinto.

.. :\:e' IOAClII >:O R OSSIN I nacque in Pesaro il 29 Iebbra io 1792 c
~ ~ ~ mori in Passy, pre sso Par igi, il 14 dice mbre 1868.

liossìn; era nel 1826 dire tto re di cant o all' Accademia Reale di
nlll, ica a Parig i, qua ndo, solleci ta to da og ni part e a dare un lavoro
per l'Opéra, ritoc cò il Maometto Secondo , se i anni prima scr itto
pel Sali Carlo di Napoli, e che ripudiato ivi, sg ra ziato alla Scala,
Illaie accolto al Fenice, so lo a Vienna aveva in contra to gradi,
lllento.

o Balocchi e ]oumet r imp ast aron o la poesia del duca di Ventignano,
tIbattezza rono lo spa rti to col nom e di Assedio di Corinto, Rossini
l'i fece poche modificaz ioni, non cambiò il pesce ma la sa lsa, e
l'opera, paga ta da l T ro upen as al Maestro sedici mila lir e, andò
alle stelle ne lla volubile capi ta le fra ncese.

o In Ital ia ques to lavoro non ebbe mai fortu na st rao rdinaria: la
slllfonia però è una dell e pag ine dove sfolgo ra in tu tt o il suo
splendore il genio del so mmo Maestro.
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PRIl\IA PARTE

N. I. - W EBE R.

O UVE R T URE dell'opera Euryantù e.

ARLO Mar ia von W eber nacque in En ti n l' l> di cembre 1786 e

mori in Londra il 5 g iug no 1826. A lui si conviene pe rfet­
tamente la de no minazio ne di bar do ge rma nico: le sue canzo ni
patriot t iche riscaldar ono l' entusiasmo popola re ne i tempi fortunosi
dell' invasio ne fran cese; la sua m usica rispecch ia ne ll'int imo il
sent imentalismo romanti co tedesco de lla pri ma metà del seco lo.

Il Webe r fu il co m positor e nazionale pe r eccell en za, l'anima
tedesca i: nell 'arte sua . Dal Weber deri va in parte il W agn er del
Vascello [antasma, del Tannhàuser e del L obengrin , ed il \Vagner,
Succedutogli a Dresda nell a ca ric a di maest ro di cap pella, gli pagò
un dov eroso tr ibuto di omaggio pro movendo ne il t rasporto della
salma in pa t r ia e sc riv endo per il t ras porto, che avvenne nel 184 4,
Una marc ia funeb re iutessuta sui moti vi pi ù popolari del mae stro.

Il Weber, oltre ad una quant ità di com posizion i st ru mentali e
Vocali, sc risse le seguent i opere teat ral i: Peter Scbmoll (Augusta,
marzo 180 3). Rubezahl, non ultim at a, Siluana (Francoforte, 16 set­
tembre 18 10), Abu Hassan (Monaco, 18 11), Pred osa (Co penhagen,

8 ot tobre 1820), Freischù tt (Berl ino, 18 gi ug no 1821), 1 Ire Pinto,
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Euryanthe (25 ottob re 182 3, Vienna), Oberon (Londra , 12 aprile
1826).

Il più grande successo de l \V eber fu il Freiscbiur, rappresent ato
in Fr anc ia sotto il ti tolo di Robin des bois ed in It ali a con quello
di Il [ranco arciere. Su cin qu an ta ra pprese nta xioni, l'opera frut tò
a Berlino l'incasso, enorm e per l'e poca, di 36.000 talleri ; eppure
l' Intendent e del teatro assegnò al Weber sol i 100 talleri pe r di­
ritto d 'au to re!

Lo stesso successo genera le non toccò invece all' Euryautbe,
qua ntu nque l'op era racchiuda belle zze in g ra n num ero e rispecchi,
forse pi ù ancora del Freischùtt , il ro ma nti cismo del compositore .

Ma l'oltuerlltre è un vero g ioiello per l'inven zione melodica c
per la finezza de l senti men to .

N. 2. - MOZART.

SI:-< F ONI A in sol , Op. 45.

a) All egro mo lto .
b) Andante.
r) Minu en o : all egro.
d) Finale: all egro molto.

'. ,"'--,'

~IOVANN I Cri sostomo Vol fango Teo filo Mozart (comuneme nte
;;S~~ Volfan go Amedeo, trad uzio ne liber a l'A me deo di T eofilo o
Gottl ieb) nacqne in Salzbur g il 27 ge nnai o 1757 e mor ì in Vienn n
il ' 5 dicem bre '79 " Fu un fanciullo prodig io e come ta le raccolse
i primi allo ri; a quatt ro anni compose un con cer to pe r pia no ; a
sei intraprese un g iro d i conce rti insi eme con la so rella Mar i«
Anna ; a diec i scrisse un Oratorio, e ad und ici un 'op er a La fillia
semplice. Al contrar lo di qu anto tr o ppo spesso accade, l'uomo non
smentì il ragazzo ed il g iova ne tto; la carriera ar tistica del Mozart
segn a un cres cendo che la mo rte t ro ncò im maturame nte.

Il cat alogo tern at ico de ll'e dizion e mon umentale com pleta e cri­
ti ca di tutt e le ope re del Mozar t, compilato dal do ttor Ludwig
vo n Kòchel e pubblicat o da 13reit kop f e Hàrt el com prende un
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iumero così st rao rd ina rio di lavor i , circa 800 , da susci ta re la più

lta meravig lia co me mai un uomo m ort o a 35 anni abbia pot ut o
rodurre tan to . Basti il di re ch e le sue messe fur ono un a ven ­
na e le sole sin fon ie un a cinquan tina . Fra le o pere teatr ali r irn a-

. ero nel r epert or io 11 m ila del serraglio, Le uozze di Figaro, Don
Giouanni, Cosi [an tutte, La clemenra di 1 ilo, Il fla uto magico.
l ' ultimo suo lavoro fu la « Messa da requiem », ch e no n ultim ò,

e su cu i fu a rchi te t ta to un edifi cio romantico ch e in parte è sto ria
e I in pa rt e leggend a. E ppure, dolor oso a r icon oscer e, la salma
d~ l Mozurt, così acca rezza to in vit a dai g ra ndi e così fes teggiato
d I tu tt i, no n ebbe un amico ch e sfidasse la bufera di neve impero
versante pe r acco mpagna rla al cimitero - i più si squag lia ro no
pir via - e fu dep osta nella fossa comune, di g uisa che non fu
p li possibi le non solo di r iutraccia m e le ossa, m a nean che di r i­
trovare con certe zza il luogo in cui la fossa era stata scavat a .

Della sinfon ia in sol minore, scri tt a da Mc zart nel J 788 si
hinno alla biblioteca re ale di Berlino du e pa rti ture or igi nali, poi ché
Mozart agg iunse più ta rdi all'o rc hes t razio ne due clarin i.

Delle sinfon ie di Mozart questa è la più passionale . Ed il pr im o
tempo in comi nc ia co n un lam ento dolce, t en ue, il qua le per ò nel la

seconda pa rte sotto l'assi llo del dolore e della lotta si trasfor merà
in alte e disper at e grida, per ri comporsi anco ra, este n uato, privo di
forze ne lla t re gua dell'a gon ia. L'l/lIdallle è calm o, m a severo.

Il minuetto all'o ppos to i: an cora un a r ipresa di forze per un
disperato assa lto al nem ico ; la dolcezza de licata del T rio cede
presto al se nt ime nto dom in ant e ed ancora dolorosam ente echeg -'
giano i lam ent i.

L'u lt imo tem po è un ur ag an o vertig inoso di gioia sel vagg ia che
s ~ l1lbra t entar e, ma inv an o, la sop raffazi one de l dolore incombente.

Q uesta sin foni a d im ostra con qu an ta padro na nza Mozar t sapesse
fare dell 'o rchest ra un doc ile st rumento per l' espr ession e dei suoi
sentimenti intern i.

L'Amb ros sc rive : « È lecito do mand arsi se ne l ca mpo de lla
l1lusica pur a il mon do poss ieda alc unchè di pi ù pe rfetto de lla
sinfonia in sol miliare ".
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SECOl DA PA RTE

N. 3. _ . ELGAR.

VARIAZIONI 5 D 1F ON IC H E .

·'l ·')

(0 m Edward Elgnr nacque il 2 giugno 18 57 a Broudheath,
~ pr esso Wor cester. Eccettuat o il primo istr ada me nto av uto da
s uo padre, org anis ta alla chi esa catto lica di S. Giorgi o, egli stess o
fece e co m pletò con una costanza e con un a cos cien za ve ra me nt e
si ng ola ri la sua educazione m us icale .

Gio vin e anco ra studiò il violino, suon ò in orchestra e nel [882
si tr ova va già a ca po dei co nc erti della So ciet à St ru mentale di
\V or cester. Nel 188i succedette a su o padre nella carica di org a­
n ista. Dal 1889 si dedicò di pre valenza alla composizi on e e le sue
o pere non t ard a ron o a metterne in ev idenza il nome speci alm ente
in Ing hilterr a ed in Ge rm an ia. Attualmente eg li è indiscuti bilmente
il prim o fra i co m posito r i in gl esi vivent i,

Le sue com pos izioni principali so no: gl i Orat ori L ux Cbrist i,
11 sogl/o di Cerili/zio e la trilog ia Gli Apostoli, le ca nta te 11 CII V<!­

liere Nero, Re Ola], Caractacus, le ou vertu res Cocbaigue e Froissard­
le celebri Varia tjoni, du e Sinfo nie ed una Serenata per Orchestr a­

un a SOl/aia per o rgano, un a Romanra ed un COI/u rlo pe r \'io lino
ed orchestra, parecchie comp osizion i pe r st ru me nt i ad a rco, Li,dtr,
cori, pezzi e st udi per pian o fort e, ecc.

Per la recente fun zion e de lla sol enne Inc or on azione di Re
G iorg io, furono eseg uite dell 'Elgar la Marci a dell'Incoronazion e e
l' O ffert ori o, [n qu est'occasione il Maestro (ch e g ià nel 1904 a\'e \-a
avuto il t itol o nobiliare di Sir' ; fu insi gnito dal Re d 'Inghilterr a
dell' Ordine a/ Merito .

A qu est'Ord ine, creato dal de funto Re Edoardo, de st in ato a pre­
miare person e recanti g rande l ust r~' alla Patria, possono a pparte-

...............
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ne re solta nto 2 4 pers on aggi, 12 pcr merito civile e 12 per mcrito
militare.

Sir Edwa rd Elgar i: pure membro onora rio di parecch ie univer­
sità , poi chè olt re che di musica egli si occupa con passione e com ­
pete nza di lettera tura , di scien ze natu ral i, ecc.

Le Vuriazioni sinfo niche, opera iniziat a in vena d i humour e COII ­

tinuata con seri età profonda, cont iene deg li schizzi d' impressione,
rife renti si al cara ttere di persone amiche del com posi tore. Si dev e
far notare che questi schizzi commentano o riflet tono il tema musi­
cale orig inale , ognuno di ess i t enta la so luzione dello - Enigma ­
chè per l' appunto questo è il nom e del tem a. Gli schizzi non
sono ritratti, ma cadun a variazione consiste in un a dist inta idea,
basata su par t icolari di carattere o, forse, se mplicemen te sopra
qua lche incidente occors o e con osc iuto so lame nte da due perso ne.

Q uesto è il fondame nto della composizione, l' op er a pera lt ro può
essere udita e seguita come " pezzo musicale Il indipendentemente
da qualunque cons idera zione extra mu sicale.

N. 4. - ELGAR.

M A R CI A TRIONFALE della Cantata Caractacus.

~;a can ta ta Car actacus fu scri tta per il festival di Lceds nel 19O5
ìiQ su libretto di Acworth.

Cara ttaco re dei Siluri, po polo della Brit ann ia si difese lungo
tempo contro i Romani con dotti da P ublio Os tcrio , poi fu vinto
e me na to a Roma prig ioniero. L' imp er ator e Claudio, ad ist anxa di
Agri ppina, gli fe' gra zia. Regn ò alt ri du e anni, non atte ndendo più
che a far felici i sudditi. Mori L 1I1no >4 d. C.

La marcia che si eseguisce ogg i per la prima volta a Torino
descrive il tri on fo nel Foro dell 'Imperatore rom an o col g randc
COrt eo dei pr igionie ri britanni, preceduti questi dal re Carattaco
incatena to.

-



Venerdì, 20 , secondo ed ultimo Con certo Elgar.
coll'e secuzione del Concerto p er violino ed orchtstra.

Op. 6 I , d i Elgar. Solista d i violino: ìVIICH AEL ZA­
CHAREWITSTH.
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PR Il\IA PARTE

:-<. I. - ME NDE LSSOH N.

OU VERTURE per la tr aged ia Ru) ' fJ/as.

c.c.v .
,;~ELICE Mendelssohn -Bar toldy nacque in Amburgo il 3 febbrai o
:~~~ [809, e morì in Lipsa il 4 novembre 1847. Egli doveva
essere avviato alla ca rriera delle legislazioni e ricevette qui ndi
un'educazione completa . Undice rmc, compo ncva musica e suo nava
con maestria il pia nofo rte , l~ggeva correntemente il g r~co; dicia­
sett enne, pubblicava la traduzione di una com media di Terenzio,
disegnava ed er a versato nelle specu laz ion i filosofiche Hegel iane.
II Mend elssoh n viaggiò assai, ma i viagg i no n gl' impedirono di
dar prova di una laboriosità ese mpla re. Pe r tacer e dei Lieder, delle
romanze senza parole, dei concerti , dei qua rtetti, degli intermezzi
e di al tre composizioni, si hanno di lui due ora to ri compl et i, Elia
e Paolo, sei ouver tur es, quattro sinfonie , varie cantate e due opere
tea trali, Le lIo{{e di Camacho (Be rlino, 1827) e Loreley, tro ncat a
dalla morte.

Se non è la più esegui ta, que sta ouv ertu re RIIY Blas è pur quella
dove le m igl iori qua lità del te mper ament o artis t ico me nde lssho n­
niano sono ben poste in evidenza : il romant icismo app assionato,
la purezza della linea melodica, l' eleganza del sustrato armonico,
la proporzio ne della forma e la con cisione dello svi luppo .



N. 2. - ELGAR.

a) LARGI-IETTO della 2" Sinfonia, Op . 63.

rIDIR Edward Elgar nacque il 2 giugno 1857 a Broadheath,
~ presso \Vorccst er. Eccettuato il primo ist radamen to avuto da
suo padre, organista alla chiesa cattolica di S. Giorgio, egli stesso
fcce e completò con una costanza e con un a coscienza veramente
singolari la sua educazione mus icale,

Gio vine ancora studiò il violino, suon ò in orchestra e nel 1882
si tr ovava g ià a ca po dei conce rti de lla Socie tà St rumen ta le di
Wo rces ter, Ne l 188S succedette a suo pad re nella ca rica di orga­
nista . Dal 1889 si ded icò di prev alenza alla composizione e le sue
opere non tardarono a metterne in evidenza il nome speci alm ente
in Ing hilte rra ed in Germania. Attualmente egli è indiscut ibilmentc
il primo fra i composi tor i inglesi viventi.

Le sue composizioni principali sono: gli O ratori LI/X Cbristi,
11 sog lio di Gerunrio e la t rilogia Gli Apo~loli, le canta te /I Cava­
liere Nero, Re Ola], Caractacus, le ou vertures Cocbaigne e Froissard,
Ic celebr i Variaiioni, due Sinfon ie ed una Serenata per Orchestr a,
una Sonata per organo, un a Romanra ed un Concerto per violino
ed orchestra, parecchie composizioni per strumenti ad arco , Lioi«,
cor i, pezzi e studi pcr pian ofort e, ecc.

Per la recente fun zione della sole nne Incoronazione di Re
Giorgio, furo no eseg uite dell'Elga r la Marci a dell'Incorona zione e
l'Offerto rio . In que st' occasione il Maestro (che g ià nel 1904 aveva
avuto il titolo nobilia re di SiI') fu insignito dal Re d 'Inghilterra
dell'DI'dille al Merito.

A quest' Ordine, crea to da l defunto Re Edoa rdo, dest inato a pre­
miare pers on e recanti g rande lustro alla Patria, possono apparte­
nere solta nto 24 perso nagg i, 12 per merito civile e 12 per merito
mili tare.
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Sir Edward E lgar è pu re mem br o on orario d i pa recch ie uni ver­
si tà, poiehè olt re che di mu sica egli si occupa con passione e com­
petenza di letter atura, di scien ze natural i, ecc,

La 2a Sinfon ia, scri tta nel principio del l'anno in corso (19' l),
è dedicat a a lla mem oria dd defunto Re Edoard o VII.

Com e motto ge nera le, il composito re scelse questo ve rso di
Shell ey:

« Rarely, rarely ccmest th ou , Spirit o f Deli ght n.

Il Largbetto sce lto pe r il concerto od ierno riflette l'antite si de llo
s pirito del piace re, il dolor e. Il t emp o è len to, i t em i rnclanco­
nici , tal volta an zi fune rei.

Gl i altri t re tem pi desc riv ono invece il lato più feli cc della vita
imp lorato dai ve rsi de l poeta.

b) I~TRODUZ IO:-< E ed ALL E GR O per quartetto
e stru menti ad ar co.

Il co m posito re tr ascorre la sua vita nell a quieta campag na, su i
confini del paese di Gall e" roman t ico luogo tutto mont i c to ro
renti , In tali condizioni è natur.il e che egli , in namorato della na­
tura e della vita semplice, sia st ato colpito dai can ti popola ri
contad ineschi e s ia s tat o spi nto a trar pa rt ito ne i suoi lavori de l­
l' idioma di quel popolo melodico, il Gaelico .

Nella prese nte com posizione si ved e be niss imo quest ' in fluen za
nel tem a affidato prima ali' assolo di viola, svi lup pato di poi nella
chiusa. L'allegro è costituito esse nzialmente ,Ll un ampi o fugato
pieno di brio che si svolge in mezzo ad uno sfolgo rio di g randi
sonoricà .

http://natur.il/
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SECONDA l'A RTE

N. 3. - ELGAR.

O UVERT UR E Il sogllo di Gcrraieia.

~~ .
~TlL Soglio di Gerunzio, poe ma del Cardinale Newrn ann, rap pre-
~~ senta l' uom o giunto al passo est remo : l'anima del morente
lotta contro gli sp iri ti dci male ; protetta dalle pr eghiere de lla
Chiesa e dagli Angeli di Dio , l' an im a tr ion fa e viene a contem­
plare la gloria celeste.

Su questo poema l'El gar scrisse una grande cantata per soli,
coro ed orchestra.

I! preludio di essa , all a guisa di molt e ouvertu res, adombra
l' azione del poema ed è, per così dire, un epitome del libret to : i
tem i rispecchiano i misteri dell a dissoluzione, della morte pros­
sima ; la cupa tristezza, l'acuto dolore degli astant i e degli amici ;
le preci dell a Ch iesa; finalmente il tr ionfo tr anquillo dell' an ima
sul mortai terrore. Siccom e al preludio, nella cantat a segu e inin­
terr ott am ente l' assolo di tenor e, poche battute del finale ( il cele­
st iale saluto degli ang eli) sono aggi unte per la esec uzione in con­
cert i puram ente orchestral i.

N. 4. _. ELGAR.

VARIAZIONI S INFONI CHE .

~~E Variazioni sinfoniche, ope ra ini ziat a in vena di humour e con ­
~ tinuata con se rietà profonda, co ntiene deg li schi zzi d' impres­
sione, riferentisi al carattere di persone amiche del comp ositore.



Si deve far notare che questi sch izzi com mentano o ri flettono il
tema musicale orig ina le, ognu no di essi tenta la soluzione dello
- Enigma - chè per l'appunto questo è il nome del tema. Gli
schizzi non sono rit ratti, ma cadun a variazione consiste in una
distinta idea, basata su particola ri di carattere o, forse, sempli­
cemente sopra qualche incide nte occorso e conosciuto sola mente
da due persone.

Questo è il fonda mento della composiz ione, l'opera peraltro può
essere udita e seguita come "pezzo musicale » ind ipendentemen te
da qualunque cons iderazione ext ra musica le.











, ,
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PRIMA PARTE

N. Io - BEETH OVEN .

O UVERTURE per il d ra mma Egmonf .

~UIGl van Beethoven nacque in Bonn il 17 dicembre 1770 e
~;.., mo ri in Vienna il 2 6 marzo 18 2 7 .

Per il dram ma del Go ethe Eg1I/oI11 il Beethoven compose un a
ouvertur e, quattro int ermezzi, due Lied er, due melod ramm i ed
una sinfo nia tr ionfale. 11 t utto fu eseguito per la pri ma volt a il
24 ma ggio 1810. Q uale ammi raz ione nutr isse per il Goethe il
Beethoven risulta dal seguent e brano di una lettera a Bett ina
Brentano del IO febbraio 181 l : • Se scrivete a l Goethe e se gli
parlate di me, adope ra te tu tte le fras i capaci di esprim ere la mia
stima ed il mio culto per lui . Debbo scrive rgli io stesso a propo­
sito dello Egmont che ho musicat o pe r amo re delle sue poesie di
cui va do pa zzo, La ri con oscen za per un si mi le poeta non è mai
eccessi va! Un uo mo di tal fatta è il pi ù gra nde titolo di onore

per un popo lo! ))
Ed il Beethoven scrisse infa tti al Goethe il 1 2 ap rile dell o st esso

ann o, esp ri me ndo il desideri o arde nte di conoscerlo personalment e
pe r "o!frirgl i i suoi più rispettosi omaggi)) e conch iudendo : « Ri­
ceverete quanto prima da Rreitkopf e Hàrtel di Lipsia la musica
per l'EglI/ o/II, questo nobi le Egli/ O/li che ho letto con sì viva pas-
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sia ne , che ho ri pensato, che ho ri sent ito insieme con voi per
musica rlo. Bramerei avere il vostro giudizio sul mio lavoro; i
biasimo sa rà eg ualmente prezioso per me e per l'arte mi a eri-I
cev uto volent ieri come la lode "», Il Goeth e non si curò nem meno
di rispondere, e fu vent ura, perch è il l'oeta non ricam biava punto
la simpatia pe r il musicista non solo, ma non ind ov inò nem meno
alla lon tana che si t ro vava di nanzi ad un genio che gli pote va
sta re a pa ri e che forse, e se nza fors e, g li era an ch e superiore.

N. 2 . - a) TARTINI.

Il trillo del diavolo.

b) BACH.

A r ia.

c) SAINT.SAENS.

ROlldò cap riccioso.

Violino: Michael Zacharew it scb .
Al pia no: Franco Paolo antonio.

N. 3. - GOLDMAR K.

O U V E RTURE Sakullla la.

~~ARLO Goldmark nacque in Keszthel i (Ungheria) il 18 maggio
~ 18 )2 Qu antunqu e accolto nel Con ser vato rio di musica di
Vie nn a dovette compiere priva ta mente g li studi, perch è il Con ser­
vatori o rimase chiuso per t re anni a mo tivo dei torbidi del 1848.
Un o Scherzo orches trale e l'ou ve rture Sakun tala stabilirono su solide
basi la fama del Gold mar k. L'opera La Regi(llI di Saba (Vienna , 1875)
lo cons ac rò definiti va m ente compositore di pri mo ordine. '
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Il Goldmark non è quel che si dice un com positore fecondo,
in compenso non affron tò mai il giu dizio del pubblico con lavor i
dei quali dove sse poi arrossire. Di lui si hanno due conc ert i per
violino; un a su ite pe r piano e violino, un quartetto pe r stru me nti
ad arco ; un quintetto per archi e pian o, parecch ie composiz ioni
per pian o ; le ou vertures Sakuntala, Pentesilea, III Primavera, Pro­
meteo legalo, Saffo, lo Scherzo su ccit ato ; un a suite per orches tra
Nozze campestri, un a sinfonia in Il/i bemolle maggiore; un coro per
voci d' uo mi ni, piano e quattro corni , Fr ùblingneti (sete o insidia
di pr ima vera ); quattro opere: La Reçina di Sabu (187 5), Merlino
(1886), 11 grillo del focolare ' ( 1896), l racconti d' inuerno ( 1906).

Sakuntala, tigli a di un a Ninfa, è ra ccolta dal Sommo Sacerdote
ed alleva ta qual figlia . Il re Duschjanta si perde cacc iando nella
'foresta sac ra; tr ova Sakuntala, se ne invaghisce e qual pegn o di
nozze e segnale di ricon oscim ento le don a un anello. Ma il Gran
Sacerdo te, cui Sakunt ala tutt o con fidò, non vuole che la fanci ulla
l' abband on i, e co n inc antesimi toglie la memoria al Re. D'a ltra
parte Sakuntala perd e nel fiume sacr o l' ane llo. O nde presen tatasi
al re, questi , non r icon oscendola, la scaccia . Sakuntala, in pr eda
al dolor e, è allo ra acco lta da lla madre che le fa ritr ovar e l'a nello
e quin di lo sposo .

SECONDA PARTE

N· 4· a) BACH.

T OCC AT A ET FUGA 111 1 ~e minore, pe r orga no.

b) LEMMENS.

A lleluia , per o rgano.

Organista : Dino Sincero.
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N. 5. - W AGNE R.

a) PRELUDIO dell'Opera Parsifal.
-~.
.~ICCARDO \VAG:-:ER na cque a Lipsia il 22 ma ggi o 1813 e mori
1.~1 · \ T " 1 . bi . 88':':?I;:) III enezra I 13 te iraro Il 3.

Il poem a del Parsifu l fu pubbli cato nel dic emb re 1877 mentre il
mae stro atte ndeva alla composizione mu sicale dell 'opera, Il se­
condo atto fu ult imato l'II ot to bre 1878, il ter zo il 23 aprile 1879,
c lo st ru me nta le dell'opera fu a SUl vo lta compi uto il 13 gen­
naio 1882: la più par te del temp o il Wagner lavorò in It alia intorno
al suo sp artito . Il Parsifal fu rappresen tato per la prima volt a in
Bayreuth il 26 lug lio 1882, di re tto re il Lev y de l T eatro d i Mo­
nac o, esecuto ri il Winkelm ann , la Mat erna, lo Scarria, l'Hil l, il
Reichm ann , i l Kin der mann,

Il prel udio dci Parsijal è tessuto su i tem i pr incip ali de llo spa r­
tit o: qu ello dell ' am ore del prossimo o dcll' auca risti a che gli ar chi
ed i legn i ge mono con appassiona ta insi stenza : quello de l Gral
pro posto dall e t rombe e dai trombon i e ripreso pia nissimo dag li
a rchi : quello del la fede che gli ott oni at taccano ri solutamente a
t re riprese e che l'o rch est ra inte ra svi luppa quindi a guisa di ':0­

rale, Un rullo di timp an i ed il fremer e dc i con trabass i c dei vio­
lon celli annun zian o che il mist ero dell a tr asformazion e del Gral
sta per compie rsi. Ritorn a il tema de ll' eucar istia che se rpeg gia
in orchestra dall' uno all'altro st ru me nto fra i tr em oli acuti dei
violin i, quas i deside rio immenso, as piraz ione infin ita, mentre va­
ga me nte risuona il tema di dolo re di Am for tas. A poco a poco i
fulgori de l Gr al im pallidiscono, la visio ne svanis ce e ne resta il
rimpianto doloroso e pur soa ve.

Il preludi o del Parsifal, al pa ri d i que llo di Tr istano e 1S01/'1, si
riallaccia di rettame nte all' op era ; per l'e secuzione nei conc ert i il
W agn er vi fece agg iun ger e, a t itolo d i chiusa, alcune ba ttute dell a
prima scena del primo atto. In questa for ma fu esegui to per la
prima vo lta in Bayreuth da ll 'orchestra de l Gra nduca di Mein ingen,
il 24 dicemb re 1878. Il se condo tema, qu ello del Gra l, fu da l \\' agner
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attinto ad un amen litu rgico della Chiesa di Corte di Dresd a, att ri­
buito ad un maestro bolognese del XVIII seco lo, Giuseppe Anton io
Siivani . Il Mendel ssohn ne trasse pure profitto per la sua Refor­
mation-Simphonie.

b) O UVERTURE dell'Opera Tannhaiiscr,

~'OPERA Tannha ùser, sotto la direzione dello stesso maestro, fu
-e>'o> rappresentata per la prima volt a nel T eatr o Reale di Dresda
il 19 ottobre 1845 e ripresa con un nu ovo finale ne ll'agosto del­
l'anno 1847.

Dell'ouverture ecco che cosa scrive Fr anz List z che del \Va gner
fu il cor aggioso apostolo ed ant esignano :

« L'ou verture del Tannbaùser riassum e il conc etto del dra mma .
Il canto dei pellegrini e il canto delle sirene vi sono presentati
come due termini che trovano la loro equazione ne l finale. In sul
principio il tema relig ioso si spand e gra ve e profondo, con larghi
ondegg iamenti, come si add ice al più sublime dci nos t ri sent ime nt i;
ma a poco a poco è so mmerso fra le insi nuanti modulazioni di
voci prometten ti mo lli languor i, misteriose voluttà: strana miscela
di gaudii e di inquietu din i.

« Le voci di Tan nhauser e di Ven ere sorvola no al disopr a di
questi fiotti che salgo no torb idamente ed incalzano sen za posa. I
richiami delle baccanti e delle sirene si fanno più e più imperiosi.
Il tumulto raggiun ge il suo apice e non lascia silen ziosa alcun a
corda, ogni fibra del nostro esser e palpita e risuona . Le note acr i
e vibranti ora suppl icano e ge mono, ora urla no e minacciano in
turbinosa vicenda fino a che l'immensa aspirazio ne all'in finito, il
:ema religioso ritorna gr adat amente, si impadro nisce di tutti i suoni
~ di tutti i timbri, li amalgama in una sup rema arm onia e sviluppa
n un ampio volo le ali di un inn o trion fale » ,
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N. J. M. ENRICO BOSSI.

PRIMA PARTE

per organo so lo.

a ) Leggenda.
b) Scena pas to ra le.
c) Scherz o in sol minore.
d ) Fatemi la grazia (preg hiera).
e) Studio sinfonico.

iNillARCO Enri co Bossi (nato a Salò nel 186 1), che il pubb lico
~ torinese ha, in molteplici occas ioni, potuto ammira re come

organista in arrivabile e composito re fortiss imo, è ta le nome che
ci d ispensa da l dilungarci in parti cola ri annotazioni sulla sua ca r­
rie ra artistica. Basterà accen na re da un lat o alla gran de in tluenza
che la sua infaticabile att ività produt tiva e didatt ica ha ese rc itato
sulla lett er at ura e sulla scuola organisti ca, sì da \"alergli la fam a
inco nd izionata di cu i eg li oggi gode in It alia ed all'estero, ove
annualmente è chi am ato per lung he tourn érs di concerti : e ba­
ste rà con st at are dall' altro lato il salutare risvegl io naziona le che
la sua energ ica prop aganda ha saputo in fon der e nel campo della
musica pura, producend o egli st esso una enorme coll an a di com.
posizio ni sinfoni che e da cam era (fra le quali sp ecia lm ente noti:
i Co nce rt i per o rga no ed orches tra, gli lntermerz] Goldoniani, la
SIIile sinfo nica, 11 Cieco, 11 Canticum Canticorum, 11 Paradiso per-
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duto, le Son ate pe r violi no, i Trii, ecc., ecc.) per renderei cont o
di fronte a qu ale tempra tenace, feconda e geniale d'artista ci tr o ­
viamo. Fr a le molte ed onorific he attestazioni di alta considera­
zione prodigate al maestro Bossi, un a ha un a speciale importan za,
ed è la sua nomin a a mem bro dell a Reale Accadem ia di Berli no,
che soltanto a pochi elett i vie ne conferita. Il maestro Bossi , che
ha g ià raccolto su ccessi t eat rali col suo Vianda nte in I atto (ese
guito a Mannheim , Franco for te, Lubecca, Alte nburg, e recentemente
in una r ipro du zione meravigli os a al T eatro Reale di Dresda ), sta
o ra co mp ien do una gra ndiosa opera in 4 at ti, tr atta dal rom anzo
Xlalombra di A. Fogazza ro su libr et to di Ren ato Sirnoni:

Dei cinque pezz i per so lo orga no che figura no nel program ma,
due lo Sche rzo e lo Studio sinfonico - appa rtengono al genere
di com posizio ne di forme consacr at e e no n hanno perciò nece ssita
di commento . È a rilev are tuttav ia la fluidità e la g razia dell o Scher zo
e la poderosit à ed o rigin alità dello Studio , vero tour-de-force pel
giuoco dei pedali.

La Leggend a, la Scena pastorale (in tru rnezzata da una Can zone
a ba llo) e la preghie ra FII /emi la gr'l{ia so no invece dei piccoli
poemi sinfo nici .

Sempli ce al l'i nizio, la Leggenda assurge a pot en zialit à tr agic..
ne lla parte di me zzo, in di si acqueta e rip rend e lo st esso car att ere
narrat ivo del pr inc ipio dando luogo ad un senso suggesti vo di va-
ghezza e di ing enuità. .

l.a Scena pastorale è pittoresca: vi predominano i color i agrest i
e nella Ca nzo ne a ballo fa capol ino il rondo colle vari anti alter ·
nan t isi all a Canzon e.

La preg hie ra Fatemi III grazia è la g razia che con candore cd
umi ltà chiede l'in genua fan ciulla: un breve pe riodo di colore mi­
ste rioso , quasi a significa re la vo ce dell 'Invisi bile, dà a lei la cer­
tezza della g razia ric ev uta.



N. 2. - M. ENRICO BOSS I.

Sposalizio, M E D IT A ZroX E RELH;roSA

per violino, violoncelli, arpe, organo e tarn-tam.

~\~~.o Sposalizio è la pi ù recente composizione del maestro essendo
~...;:., stata scritta due mesi fa in occasione de lle nozze di sua figlia.
Su uno sfondo festi vo di campane (imitate dalle Arpe) si svolge
un som messo tema affidato al violoncello: è la domanda d'a more
che insinua lo sposo, a cui risponde la sposa timidamente; il suo
interprete è il violi no.

Le parti s'intrecciano, si scambiano e a mano a mano più sen ­
tite fino a che tutti gli istrumenti si fondono in un tema religioso
che culmina in un appassionato fortissimo a grado a grado poi
diminuente fino a svanire colla ripresa lontana della domanda e
della risposta sempre sulla trama delle camp ane.

N. s - M. ENRICO BOSSI.

CO:'<CERTO III la minore per organo, strumenti ad arco ,

corni e timpani .

a) Allegro moderat o .

h) Adagio cantabile,
c) Alleg ro.

~~L Concerto per organo ed orchest ra è di impronta prettamente
~ ita liana; i tem i e gli sviluppi sono chiari, plastici e di giuste pro­
porz ioni: le due poten ze foniche (l'o rgano e l'orchestra) sono trat­
tate da alleate così che la fusione riesce gradevole e di bella
son orità . - Il 3° tem po scaturisce dal tem a del primo e la ri­
presa, con tr att amen to più ampio, del 2 ° tema del primo tempo
conferisce quella unità che è prop ria delle composizioni di form a
ciclica.

I! Conce rto ha già avuto più di 200 esecuzioni in ogni dove.
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SEC O NDA PARTE

N. 4. - R. RENZO BOSSI.

S1 N F ONIA L E in do maggiore. Op. 1 6 ,

per g rande orchestra.

~lD,ENZO Bossi, nato a Co mo nel 1883, studiò al Liceo Benedetto
~~ Marcello di Ven ezia, ottcnendov i il diploma di maestro
compositore , e si laureò quind i in pia nofo rte ed organo al conse r­
vato rio di Lipsia, ove frequen tò nel conte mpo la class e di dire
zione d'o rchest ra, sotto la gu'da del celeb re maestro Arturo Nikisch.
Iniziò la car riera teatrale come maestr o sos titu to al tea t ro di Al­
ten burg, e l'ann o susseguente, com e maestro conce rtato re al teat ro
di Lubecca, ove d iresse parecc hie opere, anche di repertor io ita­
lia no . Pa ssò quin di alla Sca la di Milano, qua le sostituto al m aestro
Vita le: infin e diresse importanti stagioni al tea tro Coccia di Novara,
al Corso di Bologna, al Sociale di Lecco, e molti conce rti s in fonici
in Italia ed in Ge rmania. Fr a le sue compo sizioni I (in massima
parte già pubblicat e), olt re a pezzi per canto, per vio lino, per coro,
per orga no e per pia no forte , so no da annovera rsi una Sui te per
vio loncello ed arc hi, un Poemetlo per co ri, soli ed orchest ra, una
Fantasia sinfonica, un COI/cerio per vio lino ed orch est ra , un a Sin ­
[onia in 5 tempi, il Sinfo niale che oggi viene qui eseguito, ed un'o­
per a teatrale, per la quale Renzo Bossi ha scritto pur e il libr ett o.

Il Sinfoniale in un so l t empo di Ren zo Bossi altro non vuoi
esse re se non un a sinfonia, lon tan a da qu alsiasi programma poe­
t ico informatore, i cui princ ipali movim enti sono der iva ti uno
dall'alt ro in modo da formare un tutto intim amen te omogeneo,
che dà l'i m medi ata percezione dell a sostanza formale e ideologica



del lavoro. Esso comincia con focosa spigliatezza, attraverso ad
alcuni disegni caratteristicamente scherzosi, raggiunge una larga
esp ressi va e calda onda melodica, che si smarrisce in blandi la ­
menti di ca rattere pastorale: l'inizio di un lieve, misterioso mo r­
morio, gradatamente crescente d'intensità e di efficacia, prepara
ed apre l'attacco di un tema marziale, a squilli di ottoni, accorn­
pagnati da violenti strappate di archi da cui fa capolino l'idea
iniziale, prima interrotta, poi preponderante e concludente, dopo
una ben riuscita fusione dei temi principali, in una sonora e
potente perorazione.
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NOTIZIE STATISTICHE

[ Co nc er ti S in fonici nel Salone delle Feste, a cura
d ella Società di Concerti e d'incarico e per co nto dell a
Commiss ione Esecutiva dell 'Esposizione Internazionale .
furono 33 , dei quali 2 per invito (Ina ug urazione dell'Espo­
s izio ne e Co ncerto di gala in ono re della Giurìa Intern a­
ziona le) e 31 p ubb lici ed in abboname nto . I l primo
Conce rto pubblico ebbe luogo Giovedì 4- Ma ggio e
l'ultimo Martedì 3 1 Ottobre.

Per mese, per ' giorno della settimana e per ora i Con­
certi si ripartiscono come segue :

Mese - A pril e I, Maggio S, Giu gno S, Settembre S,
Ot tobre S.

Giorno - Lunedì 2 , Martedì 6, Mercoledì 4, Gi o vedì 5 ,
Venerdì 3 , Sabato 9 , Dom enica -I.

Ora - Q uind ic i 3, Sedici I , Sedici e mezzo 13 , Veri­

tuna 16.

** *
L 'orchestra , le cu i pa rt i reali degli str umenti a fiato

erano scri ttura te in doppio, si compo neva di ISO Profes­
sori (o ltre ai Direttori , all 'I spettore. al Segre ta rio ed agli
Avvisatori) . e cioè: 22 vio ini pri mi . 23 secondi , 16 vio le ,
16 cel li , 16 bassi . 7 flauti, 6 oboi . 7 clarinetti, 6 fagotti ,
9 corni , 7 trombe , S tromboni. 2 arpe, 5 batterie.

Sullo scranno clirettoria le si alternarono 15 Maestri, elci
quali 7 italia ni: Vitt or io Gui, che ebbe la d ir ezi one gene-



rale pe r l'intera serie d i concerti con Franco Paoloan­
tonio pe r sostitu to, e diresse 7 Concerti, Arturo Tosca­
nini 5, Luigi Mancinelli 2, Tulfio Serafin 2, Giuseppe
Baroni I , Federico Bufaletti I, Renzo Bossi I, to tale 19

Conce rti; - ed S stranieri: Wassily Safòuoff 3, W illem
i\lengelberg 2, Robert Kajanus 2, Fntz Steinbach 2,

Edward Elgar 2, Claude Debussy I, Gabriel Pierné I ,

Vincent D' Indy I, totale I4 Concerti. Di questi Direttori
IO (e cioè : Vittorio Gui. Renzo Bossi, Wassily Safò noff .
\\'i llem i\Iengelberg , Robert Kaj a n us , Fritz S teinbach ,
Edward Elgar, C iaude Debussy, Gabriel Piern è, Vincent

D'Indy), non avevano mai di retto orchestre in Torino .

Da l 15 Aprile al 31 Ottobre e per i 33 Concerti, l'or­
chestra fece 182 prove in [37 giorni, oltre alle prove ed
alle rappresentazioni del Teatro Regio per gli spettacoli
d'opera ,

Prestarono l'opera loro come solisti di canto: il bari­
tono Bonini e le signore E. D'Albert, Carmen Toschi e
Chiarina Fino-Savio : come solista di violino Michael Za­
charevitsch e come solisti di organo Enrico Bossi e Dino
Sincero. Coadiuvarono rispettivamente al piano, all'or­
gano ed alt'nrmonio-Mustel Franco Paoloantonio , Ca r lo
Adolfo Cantù , Di no Sincero ed Evasio Lo vazzano.

** *

Nei 33 Co ncerti si ebbero 165 esecuzioni di 130 pezzi
di 68 compositori. I composi tori nuo - i per Tori no furono IS,

le composizioni 66. vale a dire oltre alla metà dei pezzi

esegui ti.
Dei compositori 17 so no francesi, 16 italiani, 13 tedeschi ,
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;:) russi, 6 fin landesi, 3 un gh eresi, ed l rispettivamente
d anese, svedese , norveges e , in g lese , bo em o.

Il maggior numero d i esecu zioni spe tt a all a Germania 60 .

Seguono Ita lia 34, Fra ncia 33. Russia I I, Finlandia I I,

Inghil te rra 7, nghe ria 4 . S vezia 2. No rvegia I . D an i­
marca I, Boemia I.

Il mag gior nu mero di pezzi all a Ger ma nia 46 . Seguono
Ita lia 2], F ra ncia 26 . Fi nla ndia r o , Ru ssia 8, Inghi l­

te rr a S' Unghe ri a 3. Nor ve g ia 2. Da ni ma rca I, S vezi a I.

Boe mia I.

Il ma ggi or numero d i no vit à all' Itali a 17. Seguono
Fra nc ia 1,1 , Ge r ma nia I O . Finlandi a IO , Russia 7. In­
ghilter ra 3 . Svezia 2 . Danimarca I , Nor ve gia l.

I composito r i che e b be ro un ma ggior numero di ese­
cuzio ni so no i segue n ti :

\Vagner con 15 esecuzioni e 9 pezzi:
Beethoven con 13 e 9 pez zi , di cui I novità per T orino :
Debussy con 8 di 5 pezzi e 4 novità :
Mancinelli con 7 di 6 pezzi e 2 novità;

RIgar con 7 cii 5 pezzi e 3 novità:
Martucci con 6 di 4 pe zzi e 2 novità;
Brahms con ,1 di 4 pezzi e I no vità;
Strauss con 5 d i 3 pezzi.

*~. *'

I pe zzi eseguiti risu ltano dal seguente elenco . Notisi
che l'asterisco segnal a le no vit à per T orino . e la cifr a
il numero delle esec uzion i co ll' a vve rt enz a che dove non
è cifra si intende che l' ese cuzione fu una sola. Il nome
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fra pa rentesi è quello del Maestro o dei Maestri ch e dires­
sero l'esecuzione o le esec uzioni dei pezzi.

Arensk i - Variazion; p er "l'cI,i (Safon o/r) 2 "
Bach - Preludi» nell' OrulOl'io dd -Va/ale (Gu i)

Suile in ili m inn r» (Toscanini) *
1:randenlJlIJ'gi ve/u','( Conzer! p er /l n I'C /le:>:tJ'f d 'o rchi (Stein­

bach) '.
Beethoven - Sill / ollia nnm , ·1 iII .•i Lemolt. (Gui)

Uu oertur, 8 !/nw nl (Gui) :2

."'in(onùl UlI1Jl . n ( E)'oiclt) iII mi h. mu,!l.'lùlJ'(' (~Iengelberg) 2
OUI-'('I'I'" 'e Hlellllol'U nn m, il (Safonofi) :2
I iI",,,r l lll'e R e Ste/allll (Gui) 'io

Sin/ ollù{ nu m , 1: in do ma !/t/ i01'(' (Tosca n in i]
,"'inton iu num . Ii , l)a.'tlora le (Tosca ni nì) 2
Sin/imiu 1111111, :i, i II do rn inm-e (Steinbach)
0 11"Cl'tu l'e Coriolano (Steinbach)

Berlioz - G'al'lIuL'al rnmùin O"""l'lnl' e (P ierné)
Scen« d 'um ore d« R omell e GillliPl", (D'Ind,r)

Bizet - J eu» d 'm /it1lt,. , Sn ite "1', 2 2 (G ui) 'io

Bolzoni - C'autltta ii/ltu,'1ul'ulc ddr.b:~]JU.fliz i(i ll l? , NIl re rei di 1!J. .J.
Berta , 7Je1' assoi! di ROJJI '(( JI (J l? burito..» , dO]Jpio coro!

1I/'cI,c.•t ra e / itll/ itl'u (Gui) 'io

Bossi Enrico - S llosulizi o, meditl/zioll" }'pli!lin.•" ]" ')' villl ill i, 1'(. 'l i,
w'1lft. O/'!/flIW (' ta m-tum (Bossi) *

Int crm ezz ! Goldoniani p er arc hi, op . 127 (Serafin)
Uoucert » in In minore 1)(~1' or gano , a r t'/,i , vor»! (' !im])" ,, ;

(Bossi) '"
Bossi Renzo - Sili/ illli" le (Bossi) ~,

Brahms - Sil// n,'ia 111/11/, ;: i II [a n/(lI/I/iol'e (Sera fin)
1''' I'iaziolli .," di IIn tem o di /la!ld ll (Tos can ini, Stein­

bach) 2';

Si n/ iw ùt num, :! iu re maggi ore (T osc a n inì}
''''iUloNilt num. l in d o min ore (Steinbach)

Bruneau - l'rei ud i« .r- deli 'op era Jle<sidol' (P ierné)
Chabrier - - OIl"C"/III'C deli 'op era G II'elldoli lic (Debussy )
Corelli (!oneer lo !/J'OilSO num. Ii p er la uott» .u .' ·a !a{,'. ] N' " C()I,-

rrrthn» , (I}'.'Iann cc! ((l'd,i (:\leng elberg) *
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Da Venezia - S lIil" l'elll': i(" I(' (Me ngelbe rg) 'i'

Debussy - Ckildrcu ' .• ( 'm'II CI', Suit» (Delm ssy) 'i'
Préi ud e ,ì {'''])l'ì'''-lnit li ,1'/111 Plu utne ( Deb nssy)
Ib ériu, Suite ""P" !J III' {" (Deb u ssy) ,~
L , .I[er , e.•qu].•.•c.•.'Ylnpl/lll1iqll" .• (1) ('foscanini) 2'~

l rue ;Yoll lIl'/li: S lIa!lc," F ètr.• (D' I n <1 y) '"
D'lndy - Prel u.lio atto l " dell'oprru Ferroni (Piern è) ,~

lstur; l'Il rit".:io li i Riu(oni cht' (D 'Incl.'·) :~

Dukas - P relud io ::" dell 'opCl'a ri>'iWII/" " Ltarbuldeu (Deb u ssy) '"
1)"]'/"'c,IIi .•oreier (T osca n in i , l r'Ind y ) 2

Elgar - [ II Il',,d,,z io Il " ed alleqro I'"? qunrtetto c .•II'IIl1/"lIli "d ,"','0
(Gu i, Elgar ) 2

r"'IlJ'irlzi ou; ,rlU di un. tema m'i!Jin"lr~ (Elgar) 2
.I[" I'cia h -ion[nl e dallu Uautut« (ftll'lll'/"C/IS (Elga r ) 'i'

Preludi o al Soglio d i Gerunzio (Elg ar) *
L arqh etto dalla 2' Sililoll ia , 0]1. Ii:: (E lgur) *

Fano - l~u u !l i , l uJtfJi, f~U rersi di II('iuc- " Hl'dul:t: i P'" ' (:Il il i o Hl or­

ehc.•II'a (Ser afin) *
J,,, mia "Cl'O , .•11 "e,·.•i di Pascoli (Se rafin ) 'i'

Franck - S ill/ imi n in "e m inore (P ierné) *
Psiche " l E """ dal p oema .•inf oni c» l~.y. ' h é (D' I ndv) '"

Gade - [m]JI·".•.•ioni da. O.•.•iau, onre rt ure (;\Iengelber g ) *
Gatti - Introduzi rme .•in f ouicu. (Serafin) *
Glazunow - Pri macern , '111",11'0 m ll••icule (G ui) *
Gluck - 1J1t1/.Zt' lIe!l'op""a A I'mida (Toscan in i) * ,
Goldmark - [ II !lÌtm/iIlO, dall e :\roz: e cam peetr i (Gu i) 2

l'rehulio 2" dell'opera L« "c,qill't di 811./1I( (Gui)
Gurert ur e Setb(lllal" (Qui)

Grieg - D /le melodie eleqiuch», " l! . .'11, }II'/' arrh] (Meng elberg 2 'i'

Handel - L m'!Jo 1"'1' .•trument ) w{ nl'eo ed obo': (Toscan in i) 2
.1li" uell o l'c,' urclii (Toscanin i ) 2

Jiirnefelt - S een« di ballo (K aj an u s) 2*
l 'I',.[" d io (Ka.ian u s) *

lalande - .)[u.•iqu e 110111' le.' .•o,,/I e, ·.' ,7" l'oi (D' Jn dy) *
Lalo - ,"," il<' l '' d,,) bullo S a nw llolt (D' Jndy) 'i'
liadoff - Il ln!lo iucuntato (Sa t'onotf) 'i'

(1) L a terza parte d i L a 111"1' venne anche esegui ta staccata dal
:'\[ 0 Baroni , raggiungendo così il n umer o d i tre esecuzioni.
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Liszt - L".• !"· él,,,I, '.• (Mengelber g ) *
Kajanus - H"p.,odirt Fi uluudese (Ka.ia n us) ",

l trrc -» .•e (K aj a nu s) '<-

Kuula - C',,"1o ]iOpol" 1'" (K.aj a nus) ",
Mancinelli - Sce ne Velfezia lle , 8lfile (:\Ia nc inell i) 2

Uu cerln re rom a ut icn. (:\l ancine ll i) ,<-

nfl.J'CttJ'oir, " ~"'clj(' J'zo- OJ'9Ùt dagli int erm ezz! Oleo}J"ll'(( (Man­
cinelIi)

ltuccanale da 'l"01'1' 1''' EI'O e Leatulro (:\1a ncinell i)
Preludio (d E)Jùtodi o del Rogo dal OU1'Ulf'U " 'o ,'li l;um S a od".

A!!I/('" (:\f an cinell i) 'i'
l 'rrludio d -ll« :l" 1'''1'11' bai" .• (l\Ia nci ne ll i)

Martucci - X"II"r"o (Gui)
Si,,/nllia n. 1. in re minore (Baroni)
.Y" cell etta ('l'osca n in i) 'i' 2
T"rulfl"{la (Toscanini) ", 2

Massenet - Solto i /i!!li, .laile S cene Alwzia"e (Gui) 2
Méhul - OIl,."r/IlI·C deliìopera La chasse .l« j cftlle Ilenri (D 'Lndy )
Melartin - S cherzo .Iell« l " Sin/olli" (K aja nus) *
Mendelssohn - Ourerturc Il .vO!!IW di ulla II OtiC d' c.•tat« (Sa fòn off') 2

S cherzo del S,,!!"O di llIUt notte d'MI"le (Steinbach)
Ourert.ure HII!! Bla.• IEIgar)

Melzl - La l'''lI!pa IUt a/lolldnln (Safònoft') *
Mozarl - 8il/""ùt iII l 'C maggiore (Toscanini) 'i'

Gftcotlft dall'opera Uoll/eneo (Stein bac h) *
Serenata n , !J (Bufa let t i)
Sinfonia iu ,"m! m i nort; (Elgar)

Mussorgsky - Unu uot te su] 11/0 1111' Cal ro (Gu i) 'i' 2
Nicolai Uurerturr dall'oper" L,! alleqre romuri di Il';, /(/.,,,,·

(Serafin)
Orefice - Sin(ollift i" re min ore (Serafin) *
Palmgren - L e quattro .•taqio ui. quadri .•in/n llici (K ajauus) *
Pierné - R"TI/II/I/"'IO, SlIile (Pi er né ) *
Rabaud - L« p rol'e.•.•i on. lIo l'I ,Il'IIP (Bufa let t i)
Rameau - Uurerture deliìopera Zais (D 'Jndy) *
Reger - Rim' L".•tspiel-Un certure (Steinbach) *
Respiuhi - Arelll .ea , poem« li ric» p er canto e orcl/«.•t r« (Ser a fin) *
RimskY-Korsakow - La gl'a",ll~ Pasqua EU"."t ( afénoff) *
Rinaldi - Rif/e.•.•i e ]lae""!I!li, Suire di L . .ll"'/I·iuel!i (~fancinelli)
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Rogier.Ducasse - Sm'abmll/a (Deb ussy) .;.
Aria e Oncerture dall« SIIiii! l+a lll:ai8e (Bufa let t i) ,;.

Rossini - Ouo ertu rc dell 'opel'a S emiJ'(!1IIide (Ser a fin )
Ou vcrtn rc dell 'opera Gug/ie/ mo Te}! (T oscan in i)
OIlCel'IIIl'e dell'0l'el'lt L 'ae«edio d i COI'in lo (Bufa lett i)

Saìnt-Saéns - Si"1'011 i l, Il, CI iII d" minore (Gui) :2
Schuberl - S ill/oll ia in .•i minorc ; ineom piuti) (G ui)

1""ttrittziolli su di un tema. originale (Gni) ~:

B allet-Xlus il... 11, 2 da Rosa mu nd a (S te inbac h) <.

Schumann - Uu certure .llllll/; 'ed o (Saf6noff)
Calilo d ell a .•era (Safò noff)

Scriabine - S illl'on ilt n, / i II mi nHl!!!!in /'e [Safù noff) *
Sibelius - S in/ ollia 11, l in mi miuorr (Kajan u s) <.

r alsl' tris le (K aj an us) *
S ill/ i>ll ia 1111111, 2 in ,'e IlIn 'lt/i ol'e. (Kaj an us) .;.

Sinigaglia - [hi certu re L e blll 'll/le chiozzo tte (Sera fin) <.
Smetana - Oucerlurc dell'oper a L " .•pos" reu ilnta (G u i)
Strauss - DOli Gio va nili (Ser a fin , Steinbach) 2

M orl e e 1I'11.•/i!!"l'a zione (Gui) 2
Ti// Ba/cll'.l'ie!!el (T oscan in i)

Svendsen - Ca/ 'Ill'cale a Pal'i!!i (Gui) * 2
Tschaikowsky - Sill/'Illia 11. fj , Patetica (Safò no ft') 2
Verdi - (hn-erlure dell'oJ)C1'a Nabu cco (G ui)

UIIL'e,'III1'e dell 'opel'll l 1'e,.pl'i Sicil iani (Gu i) :2
Wagner - OU1'e,'luI'e dell 'ope"l l l .l[lle..I1 'i (hmlori (Gui, '.roscanini) 3

i d i ll io di Bi e!!l''';ed (G ui, 'l'oscanini) 2
Prehulio ;:0 d ell' op el'a l Mae.•tri Call1ol'i (Mengelberg)
l'n'/udio l " dell 'oper« L O/II'" !JI'i u (Bar on i)
t tn rrrture dell ' op era T m lllltii ll.•er (Bar on i , Gui) 2
J) iu call tl',~im o de/ Fellerdì 8 ,,,110 nei l'ar.•i/' ,) (Safonotf', '1'0-

scanini) 2
Preludi» e .lIode di b otta (T osca n in i) 2
l'l' e/w/io dezr op e,'" Par..i/' t! (G ui)

Weber _ Ou verture dell' oJltTlt BII1'fl"" llte (T osca n in i, Elgar) :2
Wolf-Ferrari - OIlL'el'l lll'e d ell' 0l'Pl'll lI .•et//'elo d i SU,~lIll1'" (Sera fin) <.

nec. I NGReS~-o

JèO N O S /'\CEKD O
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